EDITORIALE

Dai volto all’Amore!

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: Domenica 21 Aprile 2002! Appuntamento tanto atteso e desiderato! Appuntamento che diventa significativo e prezioso in proporzione a quanto, attentamente e profondamente è preparato! Anche quest’anno i sussidi predisposti dal CNV, in vista della Giornata e destinati ad animare il cammino di preparazione, la Celebrazione e la Risonanza della Giornata stessa, sono pronti in occasione del Convegno Nazionale del CNV ai primi di Gennaio. Ciò consente di avere davanti a noi il tempo necessario per utilizzarli al meglio e nelle più svariate occasioni, che la fantasia creativa dei nostri Centri e dei nostri animatori sapranno programmare ed utilizzare. Com’è tradizione, l’editoriale del n. 6 veicola la necessaria spiegazione del manifesto della GMPV - secondo le indicazioni che provengono dall’autrice, Suor Nazarena delle Apostoline, alla quale va il nostro più vivo ringraziamento - e, a partire da quest’anno, il testo integrale del messaggio del Santo Padre per la Giornata che il lettore trova immediatamente di seguito.

La vocazione alla santità

Messaggio del Papa per la XXXIX GMPV (21 Aprile 2002) 

Venerati Fratelli nell’Episcopato, carissimi Fratelli e Sorelle!

1. A voi tutti “diletti da Dio e santi per vocazione, grazia e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo” (Rm 1,7). Queste parole dell’apostolo Paolo ai cristiani di Roma ci introducono nel tema della prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: “La vocazione alla santità”. La santità! Ecco la grazia e la meta di ogni credente, secondo quanto ci ricorda il Libro del Levitico: “Siate santi, perché io il Signore, Dio vostro, sono santo” (19,2).
Nella Lettera apostolica Novo Millennio Ineunte ho invitato a porre “la programmazione pastorale nel segno della santità”, per “esprimere la convinzione che, se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita medio​cre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale... È ora di riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione” (n. 31).

Compito primario della Chiesa è accompagnare i cristiani sulle vie della santità, affinché, illuminati dall’intelligenza della fede, imparino a conoscere e a contemplare il volto di Cristo e a riscoprire in Lui la propria autentica identità e la missione che il Signore affida a ciascuno. In tal modo essi vengono “edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore” (Ef 2-20-21).

La Chiesa raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio suscita tra i suoi figli e si configura essa stessa come luminoso riflesso del mistero della Santissima Trinità. Come “popolo adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”, essa porta in sé il mistero del Padre che chiama tutti a santificare il suo nome e a compiere la sua volontà; custodisce il mistero del Figlio che, mandato dal Padre ad annunciare il Regno di Dio, invita tutti alla sua sequela; è depositaria del mistero dello Spirito Santo che consacra per la missione quelli che il Padre ha scelto mediante il Figlio suo Gesù Cristo. Proprio perché la Comunità ecclesiale è il luogo dove si esprimo​no tutte le diverse vocazioni suscitate dal Signore, nel contesto della Giornata Mondiale, che avrà luogo il prossimo 21 aprile, IV domenica di Pasqua, si svolgerà il terzo Congresso continentale per le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata in Nord America. Sono lieto di rivolgere ai promotori e ai partecipanti il mio beneaugurante saluto e di esprimere vivo compiacimento per un’iniziativa che affronta uno dei problemi nodali della Chiesa che è in America e della nuova evangelizzazione del Continente. Invito tutti a pregare, perché tale importante incontro possa suscitare un rinnovato impegno a servizio delle vocazioni e un più generoso entusiasmo tra i cristiani del “Nuovo Mondo”.

2. La Chiesa è “casa della santità” e la carità di Cristo, effusa dallo Spirito Santo, ne costituisce l’anima. In essa tutti i cristiani si aiutano reciprocamente a scoprire e realizzare la propria vocazione nell’ascol​to della Parola di Dio, nella preghiera, nell’assidua partecipazione ai Sacramenti e nella ricerca costante del volto di Cristo in ogni fratello. In tal modo ciascuno, secondo i propri doni, avanza sulla via della fede, tiene desta la speranza e opera mediante la carità (cfr. Lumen gentium, 41), mentre la Chiesa “rivela e rivive l’infinita ricchezza del mistero di Gesù Cristo” (Christifideles laici, 55) e fa sì che la santità di Dio entri in ogni stato e situazione di vita, perché, tutti i cristiani diventino operai della vigna del Signore ed edifichino il Corpo di Cristo. Se ogni vocazione nella Chiesa è al servizio della santità, alcune tuttavia, come la vocazione al ministero ordinato e alla vita consacra​ta, lo sono in modo del tutto singolare. È a queste vocazioni che invito tutti a guardare oggi con particolare attenzione, intensificando la loro preghiera per esse.

La vocazione al ministero ordinato “è essenzialmente una chia​mata alla santità, nella forma che scaturisce dal sacramento dell’Or​dine. La santità è intimità con Dio, è imitazione di Cristo, povero, casto e umile; è amore senza riserve alle anime e donazione al loro vero bene; è amore alla Chiesa che è santa e ci vuole santi, perché tale è la missione che Cristo le ha affidato” (Pastores dabo vobis, 33). Gesù chiama gli Apostoli “perché siano con lui” (Mc 3,14) in un’in​timità privilegiata (cfr. Lc 8, 1-2; 22,28). Non solo li fa partecipi dei misteri dei Regno dei cieli (cfr. Mt 13, 16-18), ma s’attende loro una fedeltà più alta e consona al ministero apostolico a cui li chiama. Esige da essi una povertà più rigorosa (cfr. Mt 19, 22-23), l’umiltà del servo che si fa l’ultimo di tutti (cfr. Mt 20, 25-27). Domanda loro la fede nei poteri ricevuti (cfr. Mt 17, 19-21), la preghiera e il digiuno come strumenti efficaci di apostolato (cfr. Mc 9, 29) e il disinteresse: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10, 8). Da loro attende la prudenza alleata alla semplicità e alla dirittura morale (cfr. Mt 10, 26-28) e l’abbandono alla Provvidenza (cfr. Lc 9, 1-3; 19, 22-23). Né deve mancare loro la consapevolezza delle responsabilità assunte, in quanto amministratori dei Sacramenti istituiti dal Maestro e operai della sua vigna (cfr. Lc 12, 43-48). 
La vita consacrata rivela l’intima natura di ogni vocazione cristia​na alla santità e la tensione di tutta la Chiesa-Sposa verso Cristo “unico suo Sposo”. “La professione dei consigli evangelici è intimamente connessa col mistero di Cristo, avendo il compito di rendere in qualche modo presente la forma di vita che Egli prescelse, additan​dola come valore assoluto ed escatologico” (Vita Cconsecrata, 29). Le vocazioni a questi stati di vita sono doni preziosi e necessari che attestano come anche oggi la sequela di Cristo casto, povero e obbediente, la testimonianza del primato assoluto di Dio e il servizio all’umanità nello stile del Redentore rappresentino vie privilegiate verso una pienezza di vita spirituale. La scarsità di candidati al sacerdozio e alla vita consacrata, che si registra in taluni odierni contesti, lungi dal condurre ad esigere meno e ad accontentarsi di una formazione e di una spiritualità mediocri, deve spingere piuttosto ad una maggiore attenzione alla selezione e alla formazione di quanti, una volta costituiti ministri e testimoni di Cristo, saranno chiamati a confermare con la santità della vita ciò che annunceranno e celebreranno.

3. È necessario porre in atto ogni mezzo perché le vocazioni al sacerdozio ed alla vita consacrata, essenziali per la vita e la santità del Popolo di Dio, siano continuamente al centro della spiritualità, del​l’azione pastorale e della preghiera dei fedeli.

I Vescovi e i presbiteri siano, per primi, i testimoni della santità del ministero ricevuto in dono. Con la vita e l’insegnamento mostrino la gioia di seguire Gesù, Buon Pastore, e l’efficacia rinnovatrice del mistero della sua Pasqua di redenzione. Rendano visibile con il loro esempio, in modo particolare alle giovani generazioni, l’entusiasman​te avventura riservata a chi, sulle orme del Maestro Divino, sceglie di appartenere completamente a Dio e offre se stesso perché ogni uomo possa avere la vita in abbondanza (cfr. Gv 10, 10).

Consacrati e consacrate, che abitano “nel cuore stesso della Chiesa come elemento decisivo per la sua missione” (Vita Consecrata, 3), mostrino che la loro esistenza è saldamente radicata in Cristo, che la vita religiosa è “casa e scuola di comunione” (Novo Millennio Ineunte, 43), che nel loro umile e fedele servizio all’uomo pulsa quella “fantasia della carità” (ibid., 50) che lo Spirito Santo mantiene sempre viva nella Chiesa. Non dimentichino che nell’amore alla contemplazione, nella gioia di servire i fratelli, nella castità vissuta per il Regno dei Cieli, nella generosa dedizione al proprio ministero sta la forza di ogni proposta vocazionale!

Un ruolo decisivo per il futuro delle vocazioni nella Chiesa sono chiamate a giocarlo le famiglie. La santità dell’amore sponsale, l’armonia della vita familiare, lo spirito di fede con cui si affrontano i quotidiani problemi della vita, l’apertura agli altri, soprattutto ai più poveri, la partecipazione alla vita della comunità cristiana costituisco​no l’ambiente adeguato per l’ascolto della divina chiamata e per una generosa risposta da parte dei figli.

4. “Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe” (Mt 9, 38; Lc 10, 2). In obbedienza al comando di Cristo, ogni Giornata Mondiale si caratterizza come momento di intensa preghiera, che coinvolge l’intera comunità cristiana in un’incessante e fervorosa invocazione a Dio per le vocazioni. Quanto è importante che le comunità cristiane diventino vere scuole di preghiera (cfr. Novo Millennio Ineunte, 33), capaci di educare al dialogo con Dio e di formare i fedeli ad aprirsi sempre più all’amore con cui il Padre “ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio unigenito” (Gv 3, 16)!

La preghiera coltivata e vissuta aiuterà a lasciarsi guidare dallo Spirito di Cristo per collaborare all’edificazione della Chiesa nella carità. In tale contesto, il discepolo cresce nel desiderio ardente che ogni uomo incontri Cristo e raggiunga la vera libertà dei figli di Dio. Tale desiderio condurrà il credente, sull’esempio di Maria, a rendersi disponibile nel pronunciare un “sì” pieno e generoso al Signore che chiama ad essere ministro della Parola, dei Sacramenti e della Carità, o segno vivente della vita casta, povera e obbediente di Cristo tra gli uomini del nostro tempo.

Il Padrone della messe non faccia mancare alla sua Chiesa numerose e sante vocazioni sacerdotali e religiose!

5. Preghiera del Santo Padre per le Vocazioni

Padre santo, guarda questa nostra umanità,

che muove i primi passi nel cammino del terzo millennio.

La sua vita è segnata ancora fortemente

dall’odio, dalla violenza, dall’oppressione,

ma la fame di giustizia, di verità e di grazia

trova ancora spazio nel cuore di tanti,

che attendono chi porti la salvezza,

operata da te per mezzo del tuo Figlio Gesù.

C’è bisogno di araldi coraggiosi del Vangelo,

di servi generosi dell’umanità sofferente.

Manda alla tua Chiesa, ti preghiamo,
presbiteri santi, che santifichino il tuo popolo

con gli strumenti della tua grazia.

Manda numerosi consacrati e consacrate,
che mostrino la tua santità in mezzo al mondo.

Manda nella tua vigna operai santi, che operino con l’ardore 

della carità e, spinti dal tuo Santo Spirito,

portino la salvezza di Cristo
fino agli estremi confini della terra. Amen.

La Parola che chiama

Il poster della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 2002
presentato dall’autrice Maria de Luca (Sr. Nazarena)

Tu, io, tutti, siamo chiamati alla santità. Siamo “santi per vocazione”, come già scrive Paolo ai primi cristiani. E Gesù ci invita a “rallegrarci perché i nostri nomi sono scritti nel cielo”. Tutti chiamati perciò ad entrare nella santità infinita di Dio, a rivestirci di Lui, della sua Parola “viva ed efficace”, dove “si nasconde Lui stesso” (SAN NILO).
· NEL POSTER: il testo biblico – della Lettera di Paolo ai Romani (1, 5-7), che comprende anche lo slogan della Giornata – è impresso sulla persona, e vuole dire che la Parola di Dio oggi è rivolta proprio a noi: ci riguarda, ci interpella! Dobbiamo lasciare che essa ci raggiunga in profondità con la sua luce (espressa con un certo bagliore nel testo) e ci trasformi con la sua forza, fino a formare un tutt’uno con noi, per protenderci in avanti con serenità e coraggio (cfr. l’espressione del volto). La persona è giovane perché – pur essendo la Parola luce e guida nel cammino di tutta la vita, lo è particolarmente nel tempo delle grandi scelte, dei grandi “sì”. E viene anche spontaneo riferirsi a Maria, la Madre di Gesù e di tutte le vocazioni. “Maria è la tavola pura – scrive H. U. Von Balthasar – su cui il Padre per mezzo dello Spirito poté scrivere tutta la sua Parola”. Nella foto, c’è anche un richiamo, nel foulard della GMG del 2000, al forte invito di Giovanni Paolo II ai giovani ad “essere i santi del nuovo millennio”.
· La parola Amore è di vari colori: per esprimere qualcosa dell’in​finita ricchezza dell’amore di Dio (che solo attraverso la risposta piena degli uomini e delle donne di tutti i tempi può in qualche misura essere espressa…). “Fatti a sua immagine e somiglianza”, possiamo dare volto al suo Amore: mettendo a disposizione il “nostro colore” – quello che Lui ha scelto per noi – fino a viverlo in pienezza, realizzan​do cioè la nostra specifica vocazione. Così, saremo santi (non importa se con aureola o senza); e, insieme a tanti volti di fratelli, saremo un riflesso della luce di Dio, come un diamante prezioso nelle Sue mani.

STUDI 1

Elezione, vocazione e santità nel prescritto della lettera ai Romani

di Benedetto Rossi, docente di Sacra Scrittura a Firenze, Arezzo, Siena

BENEDETTO ROSSI

Testo di Rom 1,6-7

1 Paolo servo di Cristo Gesù chiamato apostolo separato per il vangelo di Dio 

2 che già aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle scritture sante 

3riguardo al Figlio suo nato dalla stirpe di David secondo la carne

4 costituito Figlio di Dio in potenza secondo lo Spirito di santità dalla resurre​zione dei morti, Gesù Cristo il Signore nostro

5per il quale abbiamo ricevuto grazia e apostolato per l’obbedienza della fede in tutte le genti per il suo nome

6 tra i quali anche voi chiamati di Gesù Cristo

7a quanti sono in Roma prediletti da Dio, chiamati santi, grazia a voi e pace da Dio padre di noi e dal Signore Gesù Cristo

1. Introduzione e contesto prossimo di Rom 1,6-7

Trovandosi a Corinto, ed inserito intensamente nella vita ecclesiale di quella comunità, Paolo, Apostolo delle Genti, sente il bisogno di scrivere una lettera di autopresentazione ai cristiani di Roma per “vedervi, per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati, o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io” (1,11s). L’amore di Cristo è elemento propulsore che spinge dall’interno Paolo ad un’azione missio​naria, il pensiero continuo all’amore con cui Cristo ci ha amato esalta ed infiamma la paternità dell’Apostolo fino a farlo vivere solo per il Signore e annunciarlo a tutti gli uomini (cfr. 2Cor 5,14-17).

Si comprende così perché nell’indirizzo (praescriptum) della Lettera inviata appunto ai Romani (1,1-7) l’apostolo si presenta come “servo di Cristo Gesù (doulos Christou), apostolo per vocazione (klétos apostolos), separato per annunciare il vangelo di Dio (aphórismenos eis euaggelion Theou)” (1,1), titoli che Paolo si attribuisce per descrivere la sua persona come completamente orientata, nel senso dell’essere e dell’agire, al Signore Gesù.

Alla fine del medesimo indirizzo (vv. 6-7) Paolo designa i fedeli di Roma con tre titoli che si raccordano contenutisticamente con quelli con i quali si era presentato e formano con quelli un’inclusione letteraria e teologica. Infatti i cristiani sono così descritti: “ chiamati di Gesù Cristo (klétoi Iésou Christou)… diletti di Dio (agapetois Theou) e chiamati santi (klétois hagiois)…”.

	LA VOCAZIONE DI PAOLO

servo di Cristo Gesù

(doulos Christou)

chiamato (ad essere) apostolo

(klétos apostolos)

separato per annunciare il vangelo di Dio (aphórismenos eis euaggelion Theou)


	LA VOCAZIONE DEI FEDELI DI ROMA

chiamati di Gesù Cristo

(klétoi Iésou Christou)

diletti di Dio

(agapetois Theou)

chiamati (ad essere) santi
(klétois hagiois)




Pur con le dovute diversità, il cammino che il Signore fa percorrere a Paolo si ripete anche in quello voluto per ogni fedele. È opportuno enucleare il contenuto di questi titoli e vedere come essi svelano il progetto d’amore che Dio ha su ogni uomo e come ogni uomo trovi la sua gioia nel rispondere ad esso.

2. Vocazione di Paolo

a) “Servo di Gesù Cristo (doulos Christou) ”

Prima di ogni altra descrizione Paolo si sente “servo di Gesù Cristo”, alla lettera è “schiavo di Gesù Cristo”. Probabilmente l’espressione non designa tanto l’indegnità della persona che si mette a servizio o l’autoritarismo con cui Dio si impone, piuttosto evoca la nobile figura dello ‘ebed Yahweh, “servo di Dio”; l’espressione, usata nel Primo Testamento per Mosè (Es 14,31; Nm 12,7; Sal 105,26), i profeti in genere (Ger 25,4; Dn 9,6.10; Am 3,7), denota l’autorità che Dio conferisce a questi personaggi quali messaggeri accreditati del Signore. È quindi un titolo di dignità che presenta l’accondiscendenza divina, l’elezione e non mette in rilievo tanto la servitù quando la strumentalità, il fatto che Dio si compiace di lavorare mediante i suoi servitori. Significativo che in 1Cor 7,22 la parola “schiavo” designa i cristiani in generale.

Possiamo anche pensare che Paolo si serva di questo titolo come riferimento al sigillo nuziale di appartenenza come nel Cantico dei Cantici (cfr. 8,6), che esalta la relazione con Dio presentandola come dinamica di amore fedele e totale nella prospettiva del libero dono di se stesso al quale il Signore invita. Nel libero dono di amore al Signore il servizio non umilia, ma esalta la persona che coglie in esso la possibilità tangibile di restituire lo sguardo di accondiscendenza divina. Come in Maria SS. che sentendosi guardata dall’amore di Dio (Lc 1,48), risponde con l’offerta di se stessa come servizio di amore (Lc 1,38).

b) “Chiamato (ad essere un) apostolo (klétos apostolos)”

Nel progetto preordinatore di Dio la chiamata costituisce l’atto susseguente all’elezione e ne esplicita il contenuto. Da parte di Dio chiamare significa abilitare, rendere una persona atta a compiere ciò per cui è chiamata. Tuttavia bisogna ricordare che la chiamata non è solo relativa a qualcosa, ha il suo valore per il fatto stesso che è una convocazione di Dio, per questo esprimibile nell’ordine dell’essere prima che in quello del fare. Collegato con la chiamata è il tema della vita, del futuro di speranza, della gioia, della dignità di appartenenza alla famiglia di Dio, della certezza del suo amore (cfr. Rm 8,28-30).

Nell’appello rivolto da Dio a Paolo era operante la grazia divina che prendeva corpo nel carisma apostolico. Si discute quale sia l’origine neotestamentaria del sostantivo apostolo. Nel greco classico il termine indica: la “nave da carico”, “la flotta inviata”, “il comandante di una spedizione marittima”, “il lasciapassare”. Però l’anello più importante per giungere al concetto neotestamentario di apostolo si deve probabilmente cercare nel giudaismo rabbinico e precisamente nell’istituto giuridico dello shaliahk, la cui regola principale era: “l’incaricato (shaluahk) di un uomo è simile a questo medesimo” (Berachot 5,5). All’inizio tale concezione fu prevalentemente profano-giuridica, ma man mano passò anche in campo religioso; per es. il delegato della comunità locale è sheliahk tzibbûr; il sacerdote è l’incaricato di Dio o sheliak derahkmânâ (delegato del Dio misericordioso); Mosè, Elia, Eliseo sono anch’essi sheluhkim di Dio.

Paolo è stato quindi costituito inviato permanente di Cristo, la sua non è una missione sporadica, ma un essere definitivamente suo messaggero con la sua persona e con il suo agire. Richiamandosi al mandatario Paolo esorta ad accogliere seriamente il vangelo di cui è portatore. Chiamare è anche un rivelare l’identità del chiamante.

c) “Separato per annunciare il vangelo di Dio (aphórismenos eis euaggelion Theou)”

Con questa terza designazione, la prima nello svolgimento logico del tempo, viene sottolineata l’idea di elezione. Il participio “separato” (perfetto passivo) esprime la decisione effettiva singolare di un’azione da parte di Dio, iniziata nel passato e costante fino al presente, nella vita di Paolo. Il significato del verbo greco, composto da apo+horizô, è “delimitare”, “distinguere”, “separare”, “mettere a parte”, “scegliere” e questo implica, anche perché il soggetto è Dio, uno speciale rapporto tra l’idea di “elezione” e quella di “separazione”. Alcuni autori pensano che Paolo abbia usato questo verbo in relazione al fatto di essere stato un fariseo, data l’assonanza tra le due parole (pharisaios/aphorizô), vedendo anche in ciò un atto provvidenziale. Questa intuizione non è del tutto da rigettarsi: certamente tutta la vita di un uomo è guidata dalla vigile provviden​za divina e nel caso di Paolo è sottolineato dal fatto di essere stato “messo da parte fin dal seno di sua madre” (Gal 1,15). Dio sa scrivere diritto anche in righe storte. Ma l’ipotesi etimologica che il verbo greco qui utilizzato traduca la radice ebraica (parash-separare) presente in fariseo è probabilmente da scartare.

Dunque per mezzo di questo participio “prescelto” l’Apostolo vuole non solo sottolineare la sovranità assoluta di Dio, ma anche la sua benignità; Dio ha segnato e orientato il nuovo corso della vita di Paolo. Perciò in questo caso il “separare” (aphorizein) è assai vicino al “santificare” (hagiazein) oppure a “scegliere” (eklegomai); Paolo è stato chiamato e separato da Dio e per Dio, egli si sente nella mani di Dio come “strumento eletto” (At 9,15) del piano di salvezza. In tal modo l’Apostolo esprime la sua separazione e la sua chiamata sul modello della vocazione profetica (cfr Is 49,1; Ger 1,5). Come il profeta, così anche Paolo è consacrato e predestinato per una missione. Con la sua separazione Dio intende fare di Paolo l’“Apostolo” (cfr. Gal 1,1; 1Cor 1,1; 2Cor 1,1; Ef 1,1; Col 1,1; 1Tm 1,1; 2Tm 1,1; Tt 1,1) “il servo” e “il profeta”, il perfetto discepolo, chiamato da Dio, per annunciare il Vangelo.

Il Vangelo di Dio: per Paolo il vangelo ha un carattere personale e si identifica con Gesù Cristo che, come salvatore, è la lieta notizia e la ragione della speranza cristiana: “Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita” (Rm 5,10). Il Vangelo è qui detto di Dio perché dietro di esso c’è l’opera del Padre, grande artefice del progetto di misericordia a favore dell’uomo; e poco più avanti si specifica che il contenuto del vangelo è il “Figlio suo” (1,9).

3. Il disegno di Dio sui credenti di Roma

Dopo aver esplicitato nei vv. 3-4 il contenuto del Vangelo, ricorrendo ad una formula prepaolina, ed aver ricordato la grazia dell’apostolato in vista del conseguimento “dell’obbedienza della fede in tutte le genti” (v. 5), Paolo chiude il prescritto della Lettera presentando la vocazione dei credenti di Roma.

a) “Chiamati di Gesù Cristo (klétoi Iésou Christou) ”
La prima descrizione della vocazione dei cristiani di Roma richiama anzitut​to la sovranità di Dio Padre, infatti Lui è l’artefice della chiamata. In quanto “chiamati” i cristiani scoprono di essere desiderati, pensati, resi stabili da Dio perché da sempre ha voluto in se stesso scegliere e chiamare all’esistenza e al dono del vangelo che suscita la fede. Il tema della chiamata di tutti coloro che sono oggetto dell’annunzio del vangelo è presentato per sciogliere la libertà dell’uomo a favore di Dio e aprire l’uomo alla risposta di amore di fronte a questo immenso dono del Padre, come lascia intendere il tema dell’obbedienza della fede del versetto precedente e quella espressa da Paolo per se stesso con il titolo “schiavo di Cristo”. La chiamata manifesta e realizza il progetto di Dio e colloca i credenti nel cuore del Padre.

Il genitivo “di Gesù Cristo”, presenta lo scopo della vocazione dei credenti, voluta dal Padre, cioè “essere di Cristo Gesù”. Questa affermazione è tra le più rilevanti del pensiero di Paolo, e fa parte di quella che è chiamata mistica paolina. Di solito l’unione del credente con Cristo è descritta con l’espressione “in Cristo”, ma non meno forte è questa che presenta la chiamata dei fedeli come un’appartenenza a Cristo, “essere di Cristo”. Nella chiamata di Dio il cristiano sperimenta in maniera concreta e reale la sua unione di vita con Cristo personale e glorioso, infatti con la parola Cristo ci si vuole riferire a quanto è detto di Lui nei vv. 3-4 e quindi il credente sa di appartenere al mistero della morte e della risurrezione del Signore. Non si tratta di una fusione o confusione tra la persona di Cristo e quella del cristiano, ma di una comunicazione misteriosa e reale di influssi vitali di Cristo nell’esistenza concreta del cristiano attraverso l’azione dello Spirito, che rende operante in noi la partecipazione alla vita stessa del Cristo, perché “chi non ha lo Spirito di Cristo non gli appartiene” (Rm 8,9).

L’espressione “chiamati di Gesù Cristo” svela anche una forte connotazione ecclesiale della vocazione cristiana, manifestando una chiamata fondamentale valida per tutti (il plurale chiamati) come appartenenza a Cristo. La specificazione “di Gesù Cristo” può anche indicare che i credenti scoprono la loro vocazione, l’essere chiamati, mediante il messaggio, vangelo​persona, che è Gesù: Dio chiama ad essere di Gesù, ma chiama anche mediante Gesù-Parola.

Questa prima affermazione concernente i credenti permette di fare una considerazione basilare: il termine “vocazione, chiamata” va anzitutto ricondotto al senso generale di chiamata di tutti i credenti prima di qualunque specificazio​ne. I credenti in Cristo sono infatti designati col nome di “chiamati” (vocati) e l’insieme dei credenti ha ricevuto ben presto il nome ecclesia, cioè con​vocazione. Significativo che nello scrivere agli Efesini, Paolo parli prima dell’unità della vocazione e poi dello specifico delle vocazioni: tutti chiamati a formare “un solo corpo, un solo spirito, come una è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione” (Ef 4,4), poi la specifica chiamata quale apostoli, profeti, evangelisti, pastori, maestri (Ef 4,11). Questa comune vocazione, che non toglie il senso delle vocazioni particolari, ma le esalta, consiste anzitutto nel concepire la propria esistenza come chiamata di Dio e quindi vivere la vita come risposta all’appello che è Cristo. Il contenuto di questo appello è poi appartenergli cioè condividere tutto di Lui: vivere di Lui, per Lui ed in Lui le prove, ma anche l’amore e la compiacenza del Padre.

b) “Diletti di Dio (agapetois Theou)”
Paolo ci presenta un Dio vicino all’uomo nella forma più reale possibile, una presenza che è coinvolgimento interno di amore: Dio è vicino, è presente perché ama i credenti, questo amore li rende degni di amore, cioè figli nel Figlio mediante lo Spirito che libera dalla schiavitù e dalla paura (Rm 8,14-17.23). L’amore con cui Dio ama i fedeli di Dio è “rivelato e accordato in Gesù Cristo nostro Signore” (Rm 8,39), pegno di tutti i beni, radice di tutti i benefici divini, predestinazione e redenzione (Rm 5,8). Già nel Primo Testamento (cfr. Dt 4,37; 7,8; 6,5; 121,13.22) specie in alcuni profeti Dio si rivela come colui che ama e vuole essere amato (Ger 31,3; Os 3,1; 11,1; 14,5). Questo privilegio di Israele giunge ai cristiani (Rm 11,28; 9,13.25). Amati di Dio significa essere assicurati della sua predilezione, non soltanto in tutti gli atti di Cristo, che ci ha amati (Gal 2,20; Rm 8,37; 2Cor 5,14-17; Ef 5,2.25), ma con tutte le testimo​nianze interiori dello Spirito di filiazione mandato in noi (Gal 4,6; Rm 8,15) per espandere l’amore nei nostri cuori (Rm 5,5). “Amati di Dio” è il titolo che fa, crea la comunità divenendo la propria identità ed è anche il titolo di grazia accordato ad ogni singolo credente.

Con l’espressione “diletti di Dio” Paolo vuole presentare l’amore di Dio come forza del vivere cristiano. Questo vangelo sarà ampliamente ripreso alla fine del c. 8 dove Paolo assicura che, poiché Dio è con noi, nessun altro può essere contro di noi (cfr. 8,31) e l’amore di Dio non rimane sospeso in un’idea ma prende un corpo, un volto, divenendo dono accessibile ad ogni credente: “Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?” (8,32), è questa tra le più grandi definizioni e presentazioni di Dio.

L’affermazione “diletti di Dio”, non vuole tuttavia essere solo una rassicurazione interiore per il fedele, vuole essere pure l’abilitazione all’amore e la forza del vivere: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Tribolazione o angustia, persecuzione o fame, nudità, pericolo o spada? … Ma in tutte queste cose noi stravinciamo grazie a colui che ci ha amati. Sono, infatti, persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né realtà presenti, né future, né potenze, né altezza, né profondità, né alcuna altra creatura sarà capace di separarci dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù nostro Signore” (Rm 8,35-39).

Paolo non ha creato il concetto di amore-agape, dà invece nome qualcosa che è realmente accaduto ed è il sacrificio che il Padre fa del Figlio. Sulla croce non è l’uomo che offre un sacrificio e quindi vuole da sé raggiungere la salvezza, ma appare che il sacrificio è di Dio stesso. Per questo la croce insegna che da parte dell’uomo non vi è alcun accesso autonomo a Dio. Il sacrificio non è più la via dell’uomo a Dio, ma la via di Dio all’uomo. L’amore di Dio e la croce di Cristo si spiegano reciprocamente. Per questo Paolo ha evitato di usare il concreto di amore-agape per esprimere la relazione dell’uomo con Dio; per lui, apparendo in modo libero e assoluto nella croce di Cristo, non è atto a definire il comportamento dell’uomo verso Dio. La dedizione dell’uomo a Dio è solo risposta; per grande che sia, è sempre un riflesso e una conseguenza del suo amore.

Alla dedizione dell’uomo per Dio si deve perciò cercare un altro nome che non sarà amore-agape, ma fede-pistis. La fede include in sé la completa dedizione e l’amore, ma ribadisce il suo carattere di risposta, di contraccambio. La fede è amore, ma amore contrassegnato dalla recettività e non dalla sponta​neità. In Gal 5,6 troviamo: “la fede è operante per mezzo dell’amore”.

Bisogna comunque ricordare che Paolo usa liberamente il termine amore-agape per definire il retto comportamento del cristiano nei confronti del prossimo. Questo perché “l’amore-agape di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo” (Rm 5,5) che costituisce la vera sostanza della vita cristiana e che i cristiani devono trasmettere agli altri con cui vivono. Paolo in Gal 2,2 afferma: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. Ecco che nella vita dell’amore-agape non è l’uomo che agisce, ma il vero soggetto è Dio, lo Spirito di Dio, lo Spirito di Cristo. Possiamo dire che Paolo usa il termine amore-agape per definire l’amore cristiano del prossimo perché anche in questo caso si tratta dell’amore-agape di Dio. Sembra che non sia pago finché non riconduce tutto a Dio, secondo quanto afferma in 2Cor 5,15: “Tutto viene da Dio”. Per Paolo l’amore di Dio in Cristo Gesù è il prototipo di ciò che a buon diritto è designato con il nome di amore-agape e caratteristica di tale amore è proprio quella di donare se stesso, di sacrificarsi.

c) “Chiamati (ad essere) santi (klétois hagiois) ”
Sempre riferito a tutti i credenti e non ad un gruppo ristretto, l’aggettivo sostantivato “santo” ricorre nel NT solo al plurale (per es. Rm 8,27; 12,13; 15,25; 1Cor 6,1-2; Ef 1,1; At 9,13.32; Eb 6,10…), eccetto in Fil 4,21, dove comunque la parola si riferisce ad un singolare collettivo. La santità assume quindi anzitutto una connotazione ontologica prima che morale: santi per “ri​nascita” battesimale siamo chiamati ad esprimere questa santità nella vita. In quanto plurale, “santi” rimanda ad una connotazione ecclesiologica. Già questo fa capire che la vocazione alla santità appartiene alla chiesa tutta come popolo di Dio. Infatti, essa non si identifica con certi fenomeni straordinari e inoltre molti fenomeni considerati in passato come straordinari (carismi) sono invece accor​dati da Dio con molta abbondanza a chiunque si apre all’azione dello Spirito.

La parola hagios/santo è l’equivalente della parola ebraica del Primo Testamento che significa “separare”, ma questo non significa che i credenti siano extraterrestri; indica invece che essi appartengono già da ora alla speciale famiglia di Dio. I santi, infatti, sono i separati in un duplice senso: al negativo vi è una separazione dal male e, al positivo, una consacrazione a Dio e al suo servizio. Nel Primo Testamento, Israele è il popolo santo di Dio precisamente in questi due sensi. È una nazione separata dal resto del mondo antico (Nm 23,9; Sal 147,20) per elezione e chiamata divina; e la caratteristica della sua vita di nazione è di essere una testimone di Dio, poiché è chiamata ad essere “una nazione santa” (Es 19,5-6; Lv 19,1-2; Dt 7,6; 14,2). La chiesa succede alla sacra comunità di Israele (cfr.1Pt 2,9-10), e l’antica chiamata di Dio al suo popolo, “Siate santi”, viene rinnovata a coloro che sono in Cristo Gesù, chiamati ad essere il suo popolo nei giorni in cui i propositi escatologici di Dio vengono adempiuti nella creazione de “i santi dell’Altissimo” (Dn 7,18.22.27).

In sostanza, ciò a cui siamo chiamati è la santità (1,7); per questo Pietro scrive: “ad immagine del Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta” (1Pt 1,15). Pertanto la chiamata dei cristiani a una vita di “santità” avviene in Cristo Gesù, “il Santo di Dio” (Mc 1,24). Soltanto con la nostra unione per fede a Cristo nella sua morte e risurrezione questa vita può diventare una realtà.

Conclusione

Come abbiamo visto il prescritto della lettera ai Romani contiene una ricchezza di concetti, mediati sia dall’uso esplicito di vocaboli, sia dall’accostamento di alcune espressioni e dal rimando al sentire e al sapere antico-testamentario. Come sempre, però, Paolo usa l’alfabeto biblico per dire parole nuove: la novità del servizio apostolico, la prospettiva mutata in cui si colloca l’annuncio evangelico, ed anche (ed è quello che ci interessa qui ora) la diversa fisionomia dei credenti. I vv 6-7, presi in particolare in esame, danno del cristiano un’immagine tridimensionale, che però non è semplicemente il risultato della giustapposizione di tre attributi: chiamati, amati, santi; si può vedere in queste tre qualifiche svolgersi la storia della salvezza di ognuno, una storia che, come è tipico delle “cose di Dio”, si estende dall’eternità, da prima che il mondo fosse creato (Ef 1,4), ed abbracciando il corso dei secoli, si proietta nella ricapitolazione finale in cui Dio sarà tutto in tutti (1Cor 15,28).

La prima espressione, chiamati di Gesù Cristo, ci porta subito nel cuore della storia: l’umanità incontra l’eternità in un punto, l’incarnazione del Figlio di Dio. Non sembra un caso che Paolo scelga di solito la duplice esplicitazione: Gesù/Cristo, ricapitolando in questi due termini sia l’assunzione della storicità da parte del Verbo eterno dei Padre, sia la sua mediazione salvifica: è Gesù, l’Uomo, è Cristo, il Messia Salvatore, quello che è nato nel mondo per chiamare, per interpellare ad un fine di salvezza l’umanità intera, per dire il nome vero di ogni uomo. Ma nel testo di Rm 1,6 la condiscendenza di Dio si china su precisi interlocutori: “fra di loro ci siete anche voi, chiamati di Gesù Cristo”. Ecco che l’attenzione paterna si ferma su ogni uomo o donna della comunità cristiana di Roma, destinatari primi, ma anche su ognuno che per la benevolenza di Dio lo incontra nella Parola proclamata e ascoltata nella Chiesa.

È possibile però che questo dialogo si offra ad ogni essere umano soltanto perché ognuno è già stato “amato da Dio”: la storicità dell’incontro rimanda sempre ad una preordinazione (Rm 8,29-30) carica di amore che, lungi dal coartare la libertà della risposta, avvolge da sempre il credente nell’abbraccio preveniente del Padre. Paolo qui non esplicita, come altrove (per esempio 1Cor 1,3), la qualità paterna di Dio, ma la richiama nell’uso dell’aggettivo verbale “amato/hapapêtos”: all’orecchio attento tornano tutte le volte in cui questo termine è detto del Figlio di Dio (per es. Mt 3,17; 17,5 e passi paralleli), il Figlio amato, prediletto. In lui ogni uomo è figlio (Gal 4,4-7) e dunque gli “amati da Dio” sono raggiunti dall’amore del Padre per eccellenza: amore che da sempre ha creato, mantenuto in vita, condotto per mano all’incontro personale storico col Figlio.

Il dialogo però che il Signore intesse con ogni uomo, se parte da una pre​scelta di Dio, chiede la risposta dell’uomo. Ecco emergere di nuovo lo stile d’amore con cui Dio ci ha “prediletti”, un amore che si è fatto Parola per un dialogo interpersonale che ricrea l’uomo, toccato dal peccato, e lo abilita alla risposta libera a Dio. La vocazione è quindi la vocazione all’amore, ad amare Dio in primo luogo. Questo significa accettarlo in se stessi come presenza e forza d’amore (Spirito) il cui termine è sempre l’uomo. Così amando gli altri come dinamica della chiamata si rende presente in se stessi e si stabilisce con Lui l’unico rapporto possibile, quello del suo amore accettato, cioè la sua presenza e la sua gloria.

Il terzo tratto somatico dei credenti, la santità, porta a pienezza la potenzialità umana, perché coniuga l’opera di Dio e la collaborazione dell’uomo. La storia e l’eternità: la chiamata alla santità, che parte senza nostro merito, fornisce all’uomo la capacità di condurre a realtà ciò che è nel cuore di Dio, libera l’uomo dai legami spazio-temporali, per lanciarlo nella comunione con l’Eterno, l’unico Santo, da cui (si potrebbe dire parafrasando Ef 3,15) ogni santità prende nome. I santi sono coloro nei quali non esiste menzogna: essi camminano nella luce che è Cristo e questo è collegato con il tema del vangelo annunziato da Paolo e accolto dalle Genti. La santità comporta infatti l’obbedienza-adesione al Vange​lo-Gesù e il desiderio di vivere per annunciarlo. Un’ultima suggestione: è troppo pensare di riconoscere nelle tre caratteriz​zazioni del credente l’impronta della Trinità? L’amore con cui il Padre ci forma da sempre, la chiamata con cui il Figlio ci raggiunge e la santificazione che lo Spirito opera conducono a pienezza ogni tratto di umanità redenta e divinizzata, realizzano in noi quell’uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo (Ef 4,13).

STUDI 2

Santi per vocazione: dai volto all’Amore!

di Angelo Comastri, Arcivescovo - Delegato Pontificio di Loreto

ANGELO COMASTRI

Se oggi nel mondo esiste ancora un po’ di speranza, è merito dei santi che l’hanno salvata e custodita in mezzo a tanta disperazione: penso a Fran​cesco d’Assisi e all’innumerevole schiera dei cantori della speranza. Se esiste ancora la fraternità, lo dobbiamo a quei testimoni che coraggiosamente l’hanno vissuta tra l’odio degli uomini: penso a Massimiliano Kolbe, a Edith Stein, a Papa Giovanni XXIII e a tutti coloro che hanno fatto sentire, quasi fisicamente, il palpito del cuore di Dio rivolto verso ogni creatura umana. Se qualcuno sorride ancora a un bambino, ad un anziano o ad un ammalato, è merito dei santi che ci hanno insegnato a rispettare e amare la vita: penso a Vincenzo de’ Paoli, a Giovanni Bosco, a Raul Follerau, a Marcello Candia, a Madre Teresa di Calcutta e a tutti i coraggiosi difensori della vita umana e della sua inalienabile dignità.

Per questo motivo i santi sono i veri benefattori dell’umanità. Noi senza saperlo, spesso camminiamo su strade scavate dal loro sacrificio, dalla loro bontà e dalla loro umanità aperta al soffio dello Spirito Santo. Ringraziamoli: sono i nostri fratelli e le nostre sorelle, che ci hanno voluto e fatto del bene; sono la nostra famiglia del Cielo. La Parola di Dio ci garantisce che i santi sono tantissimi. Il numero 144.000 usato dall’Apocalisse, è un simbolo per indicare una moltitudine sconfinata di santi (12 x 12 x 1000 = 144.000; 12, nella Bibbia, è il numero della pienezza e viene moltiplicato per se stesso e poi per 1000, che è il numero della grande quantità). I santi sono una moltitudine! Pensandoci bene, non può essere altro che così. Dio infatti ci ha amato tanto da soffrire per noi la Passione. È impossibile che la forza del dolore-amore di Dio non porti frutti abbondanti di santità; è impossibile che il sangue di Cristo non sia straordinaria​mente fecondo. Talvolta non ci accorgiamo della presenza dei santi accanto a noi, ma anche noi sicuramente ne abbiamo conosciuti tanti. Tante mamme piene di amore di Dio; tanti uomini miti pronti a eroici e nascosti sacrifici; tanti giovani leali e generosi; tanti anziani umili e sereni; tanti ammalati pieni di speranza e di bontà sono dei santi sconosciuti. Un giorno brillerà la loro bontà. Oggi ci basti sapere che la loro santità è come il sale, che preserva il mondo dalla totale distruzione.

Chi sono i santi? I santi sono i poveri del cuore. Sono le persone che non poggiano la loro sicurezza su nessun punto sbagliato…! I poveri sono persone completamente libere da tutte le sicurezze mondane: tutte! I poveri sono coloro che si appoggiano totalmente su Dio e aspettano da Dio la soluzione del problema della vita. Per questo nella Bibbia “povero” è sinonimo di umile, di credente, di assetato di Dio. Cristo dice: costoro soltanto possono capire Dio, costoro soltanto possono accogliere Dio perché lo desiderano e l’aspettano con tutta l’anima: costoro, i poveri, saranno i trionfatori della storia. E i ricchi? Basta ricordare la parabola di Lazzaro e il ricco: Cristo afferma categoricamente che la situazione nella quale viviamo è provvisoria: un giorno cambierà e allora il povero sarà il vincitore, mentre il ricco sarà schiacciato dalle sue stesse sicurezze sbagliate. La vita umana dipende dal fondamento che uno sceglie, dipende dal tipo di ricchezza in cui crede. Chi è povero nel cuore ha scelto la giusta ricchezza: ha scelto Dio! “Beati i miti (non violenti), perché Dio darà loro in eredità la terra” (Mt 5,5). Chi è povero nello spirito è anche mite, perché sa che la violenza non è sicurezza, la violenza non serve a niente. La mitezza è una conseguenza della fede in Dio, è una caratteristica del vero discepolo di Cristo che non riesce più a essere violento. Infatti chi crede in Dio, non ha più bisogno di violenza. Il violento è un debole, il violento è un impaziente, il violento è un orgoglioso, il violento è solo. Il discepolo di Cristo invece è mite come Cristo, che ha detto: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore” (Mt 11,29).

Pensate quante volte i cristiani non hanno vissuto questa beatitudine! Cioè i cristiani non sono stati cristiani! La tentazione della violenza, infatti, non nasce dalla religione cristiana (leggete bene il vangelo!), ma nasce dalla condizione umana. E ne è prova il fatto che il fondamentalismo violento si trova tra le file dei cristiani (che, in questo caso, sono non cristiani!) e si trova anche tra le file dei non-credenti. Vi siete scordati del fondamentalismo violento della Rivolu​zione Francese, che tagliava le teste (sic!) a chi non condivideva il programma rivoluzionario? Vi siete dimenticati del fondamentalismo violento del nazismo e del comunismo ateo, che hanno fatto vittime incalcolabili? Il cristiano, se è cristiano, è incrollabilmente mite. Ma il povero e il mite non sono degli ingenui che non vedono le attuali situazioni di ingiustizia. No! Essi le vedono e ne soffrono. A costoro Gesù subito dice: “Beati gli afflitti, perché saranno conso​lati” (Mt 5,4). Consolati di che cosa? Per il credente esiste una sola tristezza: quella di chi vede un mondo lontano da Dio, sventuratamente lontano! L’unica tristezza è quella di chi avverte l’ingiustizia del peccato e ne soffre. Non esiste altra tristezza! La malattia non toglie la pace a chi crede, perché chi crede vive nella provvisorietà e attende il futuro che Dio ha promesso (vedi Benedetta Bianchi​Porro, vedi Francesco d’Assisi provato da innumerevoli malattie…). Chi crede, soffre soltanto per il peccato: questo è il vero male e radice di tutti gli altri mali.

Ecco allora la nuova beatitudine: “Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati” (Mt 5,6): cioè beati quelli che desiderano ardentemente ciò che Dio vuole. I poveri, i piccoli, gli umili e gli umiliati sanno che la loro situazione non è voluta da Dio e perciò desiderano ardentemente ciò che Dio vuole, cioè la loro liberazione. E poiché credono, sanno che la liberazione è sicura perché Dio non delude: anzi la liberazione è già iniziata in Cristo Risorto e giungerà al suo compimento. Ogni volta che spunta il sole, il santo ci vede l’avviso che un giorno tutto cambierà; ogni volta che torna la primavera e spuntano i fiori, il santo ci sente la notizia che il mondo risorgerà: verrà, verrà il giorno della Risurrezione.

Ma, nell’attesa, come vivono i poveri, cioè quelli che poggiano tutto sulla fede in Dio? Risponde Gesù: “Beati quelli che hanno compassione degli altri, perché Dio avrà compassione di loro” (Mt 5,7). Chi crede in Dio, fa vivere dentro di sé la carità di Dio. La carità è la prova della presenza di Dio in noi, è la misura dell’accoglienza che abbiamo dato a Dio nella nostra vita. Ma la carità vera va vissuta con limpidezza, senza opportunismo, senza seconde intenzioni, senza legarsi nelle motivazioni a niente e a nessuno al di fuori di Dio. Infatti Gesù aggiunge: “Beati quelli che sono retti nelle intenzioni (i puri di cuore, puri nel centro delle decisioni), perché vedranno Dio” (Mt 5,8). È la beatitudine della luce, della pulizia interiore, della verità del cuore. Beato, allora chi non ha doppia faccia! Beato chi non cambia secondo le circostanze! Beato chi non gioca con Dio e con il prossimo, aggiustando i suoi comportamenti secondo opportunità! Beato chi vive nella verità dentro di sé e fuori di sé! La verità infatti produce pace nel cuore. Oh! Se ci fosse sempre verità dentro di noi: sarebbe l’inizio della verità e quindi l’inizio della pace. E chi ha la pace, diffonde la pace.

“Beati, allora, coloro che diffondono la pace, perché Dio li riconoscerà come suoi figli” (Mt 5,9). Beati! Quanti sono pochi coloro che diffondono la pace! Quanta gente invece semina violenza, semina inquietudine, semina zizzania, semina asprezza e rancore. Chi non ha pace, non può dare pace! Chi invece ha pace nel cuore, la regola con la sola presenza: come faceva San Francesco d’Assisi, “strumento di pace”! E se gli altri non ti capiscono? E se gli altri ti perseguitano? E se gli altri ti disprezzano? E se anche tra noi nascono incomprensioni? Come comportarci? Risponde Gesù: “Beati quelli che sono perseguitati per aver fatto ciò che Dio vuole, perché a loro appartiene il regno di Dio! Beati voi quando gli uomini vi disprezzeranno e vi perseguiteranno, e quando dicono ogni genere di falsità e calunnie contro di voi, perché siete miei discepoli. Rallegratevi e siate contenti perché grande sarà la vostra ricompensa nei cieli” (cfr. Mt 5,10-12).

Signore, tu parli di disprezzo, persecuzioni, falsità, calunnia: fanno parte della vita di quaggiù e possono venire da chiunque. Ognuno di noi può diventare persecutore dell’altro! Tu lo sai! E lealmente ci hai avvisato. “Beati voi...”, hai detto ed è vero. Lo capirono gli apostoli che, uscendo dal Sinedrio dopo aver subito ingiurie e maltrattamenti, erano felici per aver sofferto a causa del tuo nome. Lo capirono i martiri di ieri… e lo capiscono i martiri di oggi. Perché noi non lo comprendiamo? Perché una difficoltà ci mette in crisi? Perché un torto fa cadere tutto il nostro entusiasmo? La risposta c’è ed è una sola: non abbiamo capito che grande sarà la ricompensa nei cieli. Sta tutto qui, o Signore! Ecco perché la vita ci sfugge, le occasioni di bene diventano bolle di sapone e la nostra vita cristiana va con il barometro: oggi Dio è tutto e domani è niente! Signore, tutto dipende dal fatto che non crediamo in te e quindi non viviamo veramente la speranza e l’attesa del cielo. Non abbiamo capito che i conti quaggiù non tornano e non torneranno mai, perché questo mondo porta dentro di sé il veleno del nostro peccato: e tu sei venuto a liberarci e ci hai indicato la pazienza della Croce come strada di libertà, di crescita, di maturazione per il regno dei cieli. Signore, tutto questo lo capiscono soltanto i santi: aiutaci ad essere santi!

STUDI 3

Santi “in” e “per” un popolo santo

di Plautilla Brizzolara, Direttrice del Settimanale diocesano di Parma ‘Vita Nuova’ e membro del Gruppo redazionale di ‘Vocazioni’

PLAUTILLA BRIZZOLARA

I fili invisibili della vita

La storia ha ricominciato a correre nuda, senza che la cultura abbia avuto il tempo di imbastire neppure una camicia per coprirla.

Rubo questa immagine ad un giornalista che la coniò anni fa, all’indomani della caduta del muro di Berlino1 . Oggi sono cadute le due Torri. E non solo loro. Verso dove sta correndo, questa storia, nuda, senza che gli stracci delle nostre riflessioni possano darle una parvenza di dignità? Almeno ci accorgessimo di questa nudità, e ce ne vergognassimo: come all’alba di quel primo mattino, nel giardino, il rossore fu sulle gote di Eva e di Adamo… In quel giorno fu Dio stesso a tessere, per loro, tuniche di pelle. Anche noi, oggi, abbiamo bisogno che la sua misericordia si commuova, che il suo volto si chini ed Egli ci innalzi, fino alla guancia come una madre con il suo infante2 . “In-fante”: colui che non sa parlare, che non sa imbastire un discorso con cui interpretare quanto capita in lui e attorno a lui. E resta nuda la sua storia, la nostra storia che avremo voluta nuovissima e felice, voltando la pagina del millennio.

Ma un’altra immagine, sullo stesso registro simbolico, ci soccorre e ci dà speranza. Si tratta dell’invito, lanciato dai nostri vescovi, a riscoprire “i fili invisibili della vita, per cui nulla si perde nella storia e ogni cosa può essere riscattata”3. È uno stimolo a tessere il mantello della intelligibilità, con cui avvolgere la storia ed accompagnarla verso la sua pienezza escatologica. I vescovi italiani scrivono che sono l’ascolto, la memoria ed il pensare a dischiudere il futuro ed indicano in queste attività la navicella con cui i credenti potranno tessere trama e ordito di speranza per rivestire i loro contemporanei. È in questa ottica che ci poniamo per riflettere sulla sfida alla santità, esigente, per tutti, irrinunciabile. Una santità che sia vestito della festa, festa escatologica per tutti i popoli, ma festa già iniziata nella pasqua. Una santità pasquale, eucaristica, conviviale perciò: “perché, altrimenti, l’uomo avrebbe l’irresistibile bisogno di far festa, se non per un ‘di più’ di gioia che soltanto la condivisione può permettergli di vivere?”4.

La memoria

Parlando di santità, i sentieri della memoria conducono ad approdi diversi. Ed è bene rivisitarli per riconciliarsi anche con i limiti delle umane riflessioni, inevitabilmente segnate dal tempo e corrose da lui. Questo brevissimo pellegri​naggio può aiutarci ad ascoltare con rinnovata vivezza il messaggio del Vaticano II e dell’attuale Pontefice, così che possa stimolare il desiderio intenso di santità, quella, appunto a cui senza possibili equivoci, il battesimo stesso ci abilita.

Sbrigativo appare il giudizio storico espresso nel Dizionario teologico della vita consacrata: “Prima del Vaticano II la perfezione cristiana era considerata patrimonio quasi esclusivo di pochi agguerriti atleti della santità che avevano scelto un cammino di eccezione […] il cammino dei precetti veniva ad essere una via di terza classe”5. Dicevo “sbrigativo” il giudizio, poiché esistevano, da sempre, filoni di spiritualità feriale e quotidiana. Non è questa la sede per riprendere alcune intuizioni della devotio moderna o di Francesco di Sales, mi limito ad indicare come riferimento il passaggio che compì la definizione di santità quale esercizio eroico delle virtù, da “eroicità” straordinaria ad “eroismo dell’amore quotidiano”. Scrisse Benedetto XV nel 1916: “La santità consiste propriamente solo nella conformità al volere divino espressa in un continuo ed esatto adempimento dei doveri del proprio stato”6. È la persona, con il suo personalissimo cammino, nelle situazioni abituali della propria esistenza ad essere chiamata in causa.

Proseguendo su questa linea, Pio XI, in occasione di una canonizzazione, affermò: “Quale forza si richiede anche solo per difendersi da questo terribile, schiacciante, monotono, asfissiante quotidiano! Quanta non comune virtù è necessaria per adempiere con non comune esattezza, o meglio non con la comune e quotidiana così frequente inesattezza, negligenza, faciloneria, ma con attenzio​ne, pietà, fervore intimo di spirito, tutto il complesso di cose comuni che riempie la nostra vita quotidiana”7. E il Pontefice evidenzia l’azione di “provvida maestra” compiuta dalla chiesa nel dar risalto a umili luci spesso ignote, in modo che risulti evidente come “a tutti, senza distinzione, è rivolto l’appello alla santità”8. Su questa tematica è più volte intervenuto anche Papa Pio XII, cosicché i teologi parlano di “certezza morale” riguardo alla universale chiamata alla santità, in quanto tale verità è presente nel magistero ordinario dei Pontefici. Allora qual è la novità del Vaticano II? Mi pare vada posta non tanto sulla universalità della chiamata, che recepisce e ribadisce le istanze più volte espresse nel magistero e nella vita della chiesa, ma piuttosto quella di evidenziare la dimensione misterica su quella etica.

Si legge in Lumen gentium 40: “I seguaci di Cristo, chiamati da Dio non secondo le loro opere, ma secondo il disegno della sua grazia e giustificati in Gesù Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e quindi perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l’aiuto di Dio, mantenere nella loro vita e perfezionare la santità che hanno ricevuto. […] Il Signore Gesù, …a tutti i singoli suoi discepoli di qualsiasi condizione […] mandò lo Spirito Santo per muoverli internamente ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutte le forze e ad amarsi a vicenda come Cristo ha amato loro”.

La santità che è in Dio viene consegnata, nel sacramento, ad ogni uomo che si lascia raggiungere dallo Spirito scaturito dalla Pasqua del Signore Gesù. Abitare nel “costato aperto” del suo Signore è fare esperienza della misericordia che santifica. Questa la “rivoluzione” del Vaticano II: guardare alla chiesa come comunità identificata dal suo essere modellata sulla Trinità. Da qui scaturisce il modello misterico (cioè sacramentale) della santità che è filiale, perché generata dal Padre; che è cristiforme, perché plasmata sul Figlio; che è pneumatica, poiché solo dallo Spirito trae vita.

L’ascolto

Secondo l’indicazione dei nostri Vescovi compiamo allora un ulteriore passaggio in questa rivisitazione della chiamata alla santità. I nostri pastori ci invitano a porci in ascolto del vissuto di Gesù di Nazaret, ce ne narrano l’esperienza9 . Soffermandosi sulle espressioni usate nel documento, risulta evidente lo iato con il succitato “terribile quotidiano”. Intatti, proprio seguendo il percorso della kenosi che conduce il Figlio dal Cuore del Padre alla compagnia con ogni uomo, i Vescovi presentano Gesù come colui che sa discernere e far comprendere la bellezza della vita: “Sì, la sua è stata una vita bella, vissuta in pienezza: è stato un uomo sapiente, capace di vivere tutti i registri delle relazioni umane”10.Ci pare di poter affermare che qui sia nascosto l’invito a coniugare la dimensione estetica della santità con quella etica. La fonte cui riconnettersi è il “tob” biblico della creazione che si ripercuote nell’universale vocazione ad essere santi per un Dio santo, cioè “bello-buono”. Ne consegue uno sguardo semplificato, capace di posarsi, senza timore di restarne abbacinato, sullo splendore della bellezza. Viene in tal modo superata - per lo slancio del desiderio generato dalla tensione bellezze-Bellezza -, l’empasse costituita dalla visione moralistica dell’istanza alla perfezione. Si intuisce che essere santi significa, anzitutto, lasciarsi raggiungere dalla Parola che crea. “La santità - ha scritto Enzo Bianchi - testimonia anzitutto il carattere responsoriale dell’esistenza cristiana, un carattere che afferma il primato dell’essere sul fare, del dono sulla prestazione, della gratuità sulla legge. Possiamo dire che la santità cristiana, anche nella sua dimensione etica, non ha un carattere legale o giuridico, ma eucaristico: è risposta alla charis di Dio manifestata in Gesù Cristo. Ed è segnata perciò dalla gratitudine e dalla gioia; il santo è colui che dice a Dio: ‘Non io, ma Tu’. Questa ottica di grazia preveniente ci porta ad affermare che altro nome della santità è bellezza”11. Mi pare che il richiamo ad una forma responsoriale dell’esistenza cristiana concili in modo singolare la dimensione misterica e quella vocazionale. Si tratta di sintetizzare nell’eucaristia (cuore di ogni sacramento) il percorso esistenziale di ogni chiamato. Si tratta di ribadirne l’apertura comunionale in cui è visibile “la fonte e la foce” in cui ogni chiamata alla santità si riconosce: la Trinità.

Mi si conceda di citare qui l’esperienza di una mia consorella, Eugenia Picco, che il Papa ha beatificato domenica 7 ottobre. Proprio nell’eucaristia essa ha condensato il percorso e la chiamata alla santità, desiderando che la sua vita assumesse la “forma” del Pane e volendo, in ogni suo gesto, l’impronta della gratitudine e del sorriso, poiché diceva, eucaristia significa rendimento di grazie ed è improprio ringraziare con il volto triste12 . L’insistenza del nostro annuncio va quindi portata non sul fatto che “tutti dobbiamo” essere santi, ma che “è bello per ciascuno” essere santo; “bello” della bellezza stessa del dono ricevuto. L’annuncio poi andrà fatto risuonare nelle nostre assemblee eucaristiche, perché solo una liturgia “seria-semplice-bella”, sarà capace di narrare la perenne alleanza di Dio con gli uomini13 .

Il pensare

Ci introduciamo così nel terzo passaggio della nostra riflessione, cercando di chiederci se le sottolineature fin qui operate abbiano una ricaduta sulla pastorale vocazionale. I nostri vescovi, nel documento che ci guiderà nel primo decennio del 2000, ci chiedono di assumere un atteggiamento pensoso: “Ci sembra importante che la comunità sia coraggiosamente aiutata a maturare una fede adulta, pensata, capace di tenere insieme i vari aspetti della vita, facendo unità di tutto in Cristo. Solo così i cristiani saranno capaci di vivere nel quotidiano, nel feriale - fatto di famiglia, lavoro, studio, tempo libero - la sequela del Signore, fino a render conto della speranza che li abita (cfr. 1Pt 3,15)”14. Questo “pensare” la fede, deve giungere alle radici di quella micidiale frattura fra Vangelo e cultura che costituisce il dramma della nostra epoca.

Questo pensare, inoltre, non deve temere le provocazioni. Quelle che ci vengono, ad esempio dallo spauracchio della fede intesa come “crociata”. Ci è chiesto di portare la croce (non “imporre” la croce), anche della fatica intellet​tuale necessaria per elaborare percorsi intelligibili a tutti, freschi della semplice freschezza del Vangelo, e “belli” di quella luminosità che rifulge sul Volto del Cristo (2Cor 4,6). Una provocazione può essere anche quella generata dalla “inflazione” di beatificazioni che “hanno oltrepassato negli ultimi vent’anni le proclamazioni avvenute nell’arco dell’intera storia cristiana - ha scritto, come sempre in modo pungente, Cettina Militello, e aggiunge - credo che si renda necessario precisare anzitutto due cose: il concetto stesso di santità nel suo doppio registro di dono inerente la normalità cristiana, e di ‘canone’, modello che interpella la comunità; la variabile culturale, sia nel recepire la normalità dell’essere santi, sia nella qualità e nei tratti del modello canonico”15. Nelle successive esemplificazioni la teologa indica modelli di santità laicale in Gianna Beretta Molla, la Delbrel, Frassati, ed interpreta tali modelli “canonici”, quale proposta di una santità in cui il cristiano celebra la vita, la accoglie, si fa tramite di circolarità e si fa dono in tutta gratuità. Si chiede (e nella domanda c’è un po’ di pepe!) quale sia la mens della chiesa soggiacente a queste beatificazioni, ma giunge alla conclusione che l’inversione di rotta - dalla fuga mundi alla full immersion nella storia - indica con chiarezza che Dio lo si incontra nel mondo.

Potrebbe qui nascere un lamentoso sospetto: c’è ancora posto, in questa visione della santità, per le vocazioni di speciale consacrazione? Se hanno tolto alla “speciale” consacrazione il primato, perché continuare a proporre una via così ardua e, in definitiva, con tagli così radicali, quando è immergendosi nel quotidiano che si diventa “santi credibili” per la cultura attuale?

Evidentemente è un dilemma inesistente. Si tratta infatti di convertirsi ad un modo di pensare comunionale in cui il denominatore comune, sia, appunto, la comunità in cui ciascuno (adulto e non più infante) è invitato a narrare una vita “diversa”: “Abbiamo bisogno di cristiani con una fede adulta, costantemente impegnati nella conversione, infiammati dalla chiamata alla santità, capaci di testimoniare con assoluta dedizione, con piena adesione e con grande umiltà e mitezza il Vangelo. Ma ciò è possibile soltanto se nella chiesa rimarrà assoluta​mente centrale la docile accoglienza dello Spirito, da cui deriva la forza capace di plasmare i cuori e di far sì che le comunità divengano segni eloquenti e motivo di una vita diversa”16. Abbiamo sottolineato le comunità. Sono esse i soggetti dell’epifania della santità che il Dio Tripersonale ha consegnato agli uomini nell’incarnazione del Figlio suo. Ai sacerdoti, ai religiosi ed agli operatori pastorali viene chiesto, nella progettazione pastorale 2000-2010, di essere coinvolti in maniera corresponsabile ed intelligente nel cammino delle loro chiese locali.

In questa ottica si colloca il richiamo specifico posto al n. 62 del documento Annunciare il vangelo in un mondo che cambia, in cui si chiede ai religiosi di essere segno di speranza testimoniando la possibilità, data ad ogni uomo, di abitare le frontiere della società. Scegliere la marginalità perché nessuno si senta ai margini: questa la vocazione dei religiosi. Ma, ancora una volta, tale vocazione è collocata all’interno del richiamo rivolto a tutta la comunità a farsi prossima di quanti vivono situazioni di frontiera. Dire con la vita che nessuno è marginale, poiché nessuno è lontano dall’abbraccio della Misericordia: vocazione esigente che, secondo le indicazioni del Papa, è esigita dall’ora presente: “ora della fantasia della carità”17.

Secondo queste coordinate è possibile consegnare la fede alle nuove gene​razioni e farle vibrare per gli orizzonti della fede, poiché la fede è, sempre, un evento di amore che racconta, in maniera sempre nuova “la follia e la bellezza tragica dell’amore con cui Dio ci ha amati donandoci suo Figlio, Gesù Cristo”18.
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ORIENTAMENTI 1

Come annunciare ai giovani la vocazione alla santità

di Maurizio Spreafico, Coordinatore dell’animazione vocazionale dei Salesiani in Italia

MAURIZIO SPREAFICO 

È ricorrente nei discorsi e nei messaggi più recenti del Papa ai giovani, l’invito chiaro ed esplicito a “puntare in alto”, verso la santità. Nel Messaggio inviato ai giovani in preparazione alla Giornata Mondia​le della Gioventù di Roma 2000, il Papa li invita a non avere paura di essere i santi del nuovo millennio: “Contemplate e riflettete! Iddio ci ha creato per condividere la sua stessa vita; ci chiama ad essere suoi figli, membra vive del Corpo mistico di Cristo, templi luminosi dello Spirito dell’Amore. Ci chiama ad essere ‘suoi’: vuole che tutti siano santi. Cari giovani, abbiate la santa ambizione di essere santi, come Egli è santo! […] Giovani di ogni continente, non ab​biate paura di essere i santi del nuovo millennio!”1.
Nel Discorso ai giovani della Dio​cesi di Roma in occasione della Gior​nata Mondiale della Gioventù di quest’anno, indica loro un modello con​creto di santità nella figura del giovane Piergiorgio Frassati: “Non temete, gio​vani sentinelle di quest’alba del nuovo millennio, di assumervi le vostre re​sponsabilità missionarie, che deriva​no dal vostro Battesimo e dalla vostra Cresima. Se il Signore poi vi chiama a servirlo più da vicino nel sacerdozio o in uno stato di speciale consacrazione, seguitelo con generosità. Al fianco di ognuno di voi c’è Maria, la giovane Vergine di Nazaret, che ha detto ‘sì’ a Dio e ha dato Cristo all’umanità. Vi aiutino i tanti vostri coetanei dei quali la Chiesa ha riconosciuto la piena fe​deltà al Vangelo e addita come esempi da seguire, intercessori da invocare. Fra questi, vorrei ricordare il beato Pier Giorgio Frassati, del quale pro​prio domani ricorrerà il centenario della nascita. Cercate di conoscerlo! La sua esistenza di giovane ‘normale’ dimo​stra che si può essere santi vivendo intensamente l’amicizia, lo studio, lo sport, il servizio ai poveri, in un rap​porto costante con Dio. A lui affido il vostro impegno missionario”2.

Nel Messaggio inviato ai giovani in occasione della prossima Giornata Mondiale della Gioventù di Toronto 2002, ancora una volta il Papa addita la santità come ideale da perseguire, un ideale già realizzato nell’esistenza di tanti giovani credenti: “Come il sale dà sapore al cibo e la luce illumina le tenebre, così la santità dà senso pieno alla vita, rendendola riflesso della glo​ria di Dio. Quanti santi, anche tra i giovani, annovera la storia della Chie​sa! Nel loro amore per Dio hanno fatto risplendere le proprie virtù eroiche al cospetto del mondo, diventando mo​delli di vita che la Chiesa ha additato all’imitazione di tutti. Tra i molti basti ricordare: Agnese di Roma, Andreas di Phú Yèn, Pedro Calungsod, Giu​seppina Bakhita, Teresa di Lisieux, Pier Giorgio Frassati, Marcel Callo, Francisco Castelló Aleu o ancora Kateri Tekakwitha, la giovane irochese detta ‘il giglio dei Mohawks’. Prego il Dio tre volte Santo che, per l’interces​sione di questa folla immensa di testi​moni, vi renda santi, cari giovani, i santi del terzo millennio!”3 .

Ma i giovani, anche quelli più im​pegnati, cosa pensano quando sentono parlare di santità? Moltissimi credo pensano a una realtà lontana dalla loro vita, eccezionale e irraggiungibile, ri​servata a pochi eletti. Può essere signi​ficativo allora proporre la definizione di santità che troviamo nella Novo Mil​lennio Ineunte: “Come il Concilio stes​so ha spiegato, questo ideale di perfe​zione non va equivocato come se impli​casse una sorta di vita straordinaria, praticabile solo da alcuni ‘geni’ della santità. Le vie della santità sono molteplici, e adatte alla vocazione di ciascu​no […]. È ora di riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’ della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle fami​glie cristiane deve portare in questa direzione”4.

La santità dunque non come fatto eccezionale, ma come possibilità of​ferta a tutti per realizzare in pienezza e autenticità la propria vita umana e cri​stiana. Una santità che si gioca dentro le pieghe della vita quotidiana, viven​do intensamente l’amicizia, lo studio, lo sport, il servizio ai poveri, in un rapporto costante con Dio. Una santità che si realizza nella gioia e nell’impe​gno, che non mortifica nulla di tutto ciò che è autenticamente umano, che domanda radicalità ma che non intristisce la vita, che indica la croce ma sempre in una prospettiva di risur​rezione e di vita, che impegna nell’in​teriorità ma che non isola nell’intimismo, che apre alla carità e al servizio generoso, che indica la meta futura ma che non distoglie dall’impe​gno nella terra presente.

Siamo chiamati ad annunciare ai giovani la santità come cammino ordi​nario della vita cristiana, mettendo poi in atto un’adeguata “pedagogia della santità”, capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone. È ancora Gio​vanni Paolo II che ci indica gli elemen​ti portanti di questo cammino: “Mi chiederete: ma oggi è possibile essere santi? Se si dovesse contare sulle sole risorse umane, l’impresa apparirebbe giustamente impossibile. Ben cono​scete, infatti, i vostri successi e le vostre sconfitte; sapete quali fardelli pesano sull’uomo, quanti pericoli lo minacciano e quali conseguenze pro​vocano i suoi peccati. Talvolta si può essere presi dallo scoraggiamento e giungere a pensare che non è possibile cambiare nulla né nel mondo né in se stessi. Se arduo è il cammino, tutto però noi possiamo in Colui che è il nostro Redentore. […] Con Cristo la santità - progetto divino per ogni bat​tezzato - diventa realizzabile. Contate su di Lui; credete alla forza invincibile del Vangelo e ponete la fede a fonda​mento della vostra speranza. Gesù cam​mina con voi, vi rinnova il cuore e vi irrobustisce con il vigore del suo Spi​rito. […] Siate contemplativi ed aman​ti della preghiera; coerenti con la vo​stra fede e generosi nel servizio ai fratelli, membra attive della Chiesa ed artefici di pace. Per realizzare questo impegnativo progetto di vita, rimanete nell’ascolto della sua Parola, attingete vigore dai Sacramenti, specialmente dall’Eucaristia e dalla Penitenza. Il Signore vi vuole apostoli intrepidi del suo Vangelo e costruttori d’una nuova umanità. In effetti, come potrete affermare di credere nel Dio fatto uomo, se non prendete posizione contro ciò che avvilisce la persona umana e la fami​glia? Se credete che Cristo ha rivelato l’amore del Padre per ogni creatura, non potete non porre ogni sforzo per contribuire all’edificazione di un mon​do nuovo, fondato sulla potenza del​l’amore e del perdono, sulla lotta con​tro l’ingiustizia ed ogni miseria fisica, morale, spirituale, sull’orientamento della politica, dell’economia, della cultura e della tecnologia al servizio dell’uomo e del suo sviluppo integra​le”5.

Nelle indicazioni del Papa, trovia​mo tutti gli elementi che permettono di percorrere con i giovani un itinerario di educazione alla fede che dovrebbe sfociare naturalmente e progressiva​mente verso un esito alto, che chia​miamo santità: l’educazione alla pre​ghiera; la centralità dei Sacramenti; la frequentazione della Parola di Dio; il servizio ai fratelli; la responsabilità e l’impegno nelle sfide odierne della vita, della cultura, dell’economia, del​la politica, della tecnologia; lo sforzo per costruire la giustizia e la pace, ecc.

Certamente ogni cammino deve es​sere graduale e progressivo, attraverso un accompagnamento personalizzato, che sa accogliere ogni giovane al punto in cui si trova la sua libertà e la sua fede e che sa proporre un itinerario crescen​te di maturazione umana e cristiana. Una santità dunque accessibile e popolare, presentata non come esito ecce​zionale riservato a pochi, ma come possibilità offerta a tutti. Una santità che si trasmette per “contagio” e che “passa” con la testi​monianza di una vita cristiana gioiosa, responsabile e impegnata. 

Don Bosco, educatore santo, è stato accompagnato nella sua giovinezza e nell’inizio del suo ministero sacerdotale da un diret​tore spirituale santo, Giuseppe Cafasso. Lui stesso poi ha generato nella santità un ragazzo santo, Domenico Savio, che – in un dialogo con l’amico quindicenne Camillo Gavio – sintetiz​zava così il suo programma di santità: “Sappi che noi facciamo consistere la santità nello stare molto allegri. Noi procureremo soltanto di evitare il pec​cato, come un gran nemico che ci ruba la grazia di Dio e la pace del cuore, procureremo di adempiere esattamen​te i nostri doveri, e frequentare le cose di pietà. Comincia fin d’oggi a scriver​ti per ricordo: Servite Domino in laetitia, servite il Signore in santa alle​gria”6.

Note

1) Messaggio di Giovanni Paolo II in occa​sione della XV Giornata Mondiale della Gioventù - Dal Vaticano, 29 giugno 1999, n. 3.

2) Discorso di Giovanni Paolo II ai giovani della Diocesi di Roma - Giovedì 5 aprile 2001, n. 6.

3) Messaggio di Giovanni Paolo II in occa​sione della XVII Giornata Mondiale della Gioventù - Da Castel Gandolfo, 25 luglio 2001, n. 3.

4) Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II, Novo Millennio Ineunte - Dal Vaticano, 6 gen​naio 2001, n. 31.

5) Messaggio di Giovanni Paolo II in occa​sione della XV Giornata Mondiale della Gioventù - Dal Vaticano, 29 giugno 1999, n. 3.

6) cfr. Vita del giovinetto Savio Domenico, allievo dell’Oratorio di San Francesco di Sales, per cura del Sacerdote Giovanni Bosco, SEI 1950, cap. XVIII.

ORIENTAMENTI 2

Una comunità favorevole alla santità ?

di Marco Trivisonne, membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

MARCO TRIVISONNE

- ...

- Sì, sì, ma richiami. Chiami domani o … non so, vedremo. 

- Ma è da una settimana che la cerco! 

- Senta, in parrocchia stiamo organiz​zando i turni di catechismo bla bla bla… e i corsi di bla bla…, stiamo realizzando il progetto per bla… Poi guardi, stiamo raccogliendo bla…, stiamo aspettando la visita bla…, e tutti i giorni poi le Messe da celebrare, pensa che io abbia tempo da perdere? 

- Sì, capisco, ma avrei bisogno di un po’ di ascolto, per chiederle un sugge​rimento e orient...

- Acc… Visto? – disse a mezza voce don Antonio Fasomì – Le cade pure la linea, figurati… Non si può far perder tempo così!… Con tutto quello che c’è da fare in parrocchia… Mah! 

- …
- Don Antonio, sono ancora io.

- Sì sì, guardi ne riparliamo. Non so che dirle ora, ne riparliamo. Ora non posso. La prossima settimana…

- Ma…

- O provi a sentire in convento, provi lì. Forse c’è qualcuno che ha più tem​po. Ora devo salutarla. (Click)

La comunicazione si chiuse lì. Paola si mise supina e cominciò a pensare che forse il suo bisogno di essere ascoltata fosse solo un irrealiz​zabile desiderio. Però, di andare in crisi ogni volta che usciva da chiesa, di sentirsi risuonare la Parola in cuore senza poterla praticare insieme ad al​tri, di vedere in chiesa solo gente che corre per fare, fare e poi fare, o che si eclissa dietro una colonna per le sue preghiere, proprio non le andava più giù. Pensò anche: “Possibile che una persona per vivere il suo rapporto fe​riale, ordinario con Dio, per praticare il vangelo, per santificare la vita o le capacità di lavoro, debba solo pensare alla vita religiosa? E il mio ragazzo? E già, … Alla fine, Andrea prete e io suora…”. Qualcosa non quadrava in queste conclusioni. “Possibile che nessuno sappia far altro che suggerire di ‘consacrarsi’. E il battesimo? Non basta essere battezzati per vivere e arrivare in Cielo da concittadini dei santi e familiari di Dio?”. La Scrittura, in particolare queste parole di san Paolo (Ef 2,19) suo autore preferito, sembrava parlar chiaro.

Per quanto girasse intorno al tema, non le sembrava che la santità laicale fosse cosa chiara per la gente della sua parrocchia. Percepiva solo una grande venerazione, da parte di tutti, per lo spirito d’iniziativa del parroco, per le cose belle che organizzava in parroc​chia, per la ventata di novità che aveva portato. Senza di lui non si prendeva​no iniziative; le stesse suore del vicino Istituto, sembravano non sapere cosa fare se il “Don” non le chiamava in parrocchia o se non le incaricava di distribuire la Comunione nella messa domenicale. Osservava pure come la gente preferisse starsene per conto pro​prio in chiesa, chiusa nelle proprie devozioni prima e dopo la Messa, piut​tosto che familiarizzare, impegnarsi, scambiarsi impressioni, esperienze o solo semplicemente fermarsi a salu​tarsi.

E concluse che tutt’intorno c’era come un gran “fai-da-te” della santità! Che la comunità potesse ridursi ad un supermercato del sacro, sembrava non fare problema a nessuno. In fondo, a che serve la chiesa? sentiva dire ogni tanto. I miei figli i sacramenti li hanno ricevuti tutti; è stato bellissimo, don Antonio è un santo, quanto lavora! Oh, e le suore sono splendide, quelle vanno diritto in paradiso. E un’altra, invece: mio figlio comincia ad essere troppo grande, se non fa adesso la cresima, non me la fa più. Spero che col parroco ci si metta d’accordo, altri​menti resto col peso sulla coscienza tutta la vita. E sennò, quando si sposerà si vedrà. Per niente convinta da questa men​talità e dai conseguenti modi di fare, riprese tra mano i documenti del Con​cilio e alcuni opuscoli della serie Ma​gistero della Chiesa, che aveva via via comperato in libreria, e si mise cercare e meditare. Dai tempi del corso di Scienze Religiose seguìto in diocesi, infatti, era rimasta affascinata da certi passi della Lumen Gentium, e pure la Christifideles Laici le aveva dato un grande respiro. Tornò a leggere e rileg​gere proprio quei testi. Più cercava, più leggeva e più si convinceva ed entusia​smava: “…tutti i fedeli di qualsiasi stato e grado sono chiamati alla pie​nezza della vita cristiana e alla perfe​zione della carità” (LG 40).

Le sembrava matematico: “Due per due fa quattro – diceva a se stessa – se già la chiesa primitiva viveva così, se il Signore ha suscitato per noi quasi un apposito Concilio, ci deve pur essere un modo per mettere in atto questo spirito!”. Pensò a Viviana, la collega di laboratorio che, mentre lavorava, le faceva un gran parlare degli incontri e della formazione che riceveva nel suo Movimento ecclesiale. La invidiò un poco, perché ogni giorno la vedeva serena e soprattutto sicura del fatto suo. Almeno, lei – pensava Paola tra sé – una linea ce l’ha; la sentiva realizzata quando parlava di spiritualità, di ritiri formativi, di incontri in famiglia o del raduno di zona tenutosi in estate. So​prattutto ammirava la collega per come sapeva dare un valore alle cose e agli eventi anche più semplici della vita e quando parlava di missione e di impegno per diffondere la Parola. Sì, a pensarci bene, Viviana qualche difettuccio l’aveva pure, ma cos’era quello di fronte allo zelo che le traspi​rava dalle parole quando chiacchiera​vano insieme, con la testa bassa sul lavoro, e di fronte alla testimonianza che dava proprio lì fra le stanze del reparto? La sua non era una santità da vetrina, da agiografie di santi nati tali fin dal grembo materno, ma le sembra​va che tra il lavoro, la casa, gli incontri di spiritualità, l’impegno sociale, vi​vesse una tale continuità della presen​za del Signore da farle sinceramente invidia. Anche di suo marito, del suo matrimonio, ne parlava con un rispetto tale che, dalla bocca di altre donne, non sentiva facilmente. E quando l’ascoltava sussurrare certi canti, in genere testi biblici, Paola stessa senti​va di riceverne un gran bene. Infine, a ben pensarci, le sembrò che quella fosse vera e propria evangelizzazione, fatta più di testimonianza che di paro​le. Un segno dei tempi.

Sì, questa era già una risposta. L’utopia si andava ridimensionando. “Quello che la Chiesa nel suo compito di Maestra mette solennemente per iscritto – pensò – è santo, e alla fine si compie”. Si rincuorò. La strada dei movimenti di spiritualità laicale le si offriva come una possibilità. Con il suo ragazzo, con Andrea, bisognava assolutamente cominciare a saperne qualcosa di più.

La settimana seguente, Paola tor​nò alla carica con don Antonio. Final​mente lo trovò libero per un po’. Chiac​chierarono incredibilmente a lungo, al punto che lo stesso “Don” alla fine … la ringraziò. Paola, come laica “for​mata” era stata un po’ esigente con lui. Pian piano erano passati a parlare an​che della vita di comunità e della sua missione; di carismi e ministerialità del popolo di Dio; di volontà di Dio e urgenza di evangelizzazione; di re​sponsabilità dei laici nella Chiesa. Don Antonio, sotto la scorza del manager, aveva rivelato di essere, in realtà, un uomo del Concilio e lui stesso ricono​sceva che i preti, buttati nelle urgenze della parrocchia, si ritrovano, alle vol​te, a far una quantità di cose quasi senza verificarsi, senza mettere in di​scussione la propria azione pastorale. Il dialogo aveva fatto bene a en​trambi.

E entrambi, alla fine, si lasciarono convinti che, proprio la chiamata alla Vita di Comunione eterna con Dio, si esprime quaggiù con una chiamata alla santità personale e comunitaria: una chiamata che è nello stesso tempo chiamata ad una responsabile presen​za di fede nella comunità e chiamata a mettersi a servizio della fede per co​municarla al mondo.

Alcune considerazioni

La vita di Comunione con il Padre e con il Figlio, nello Spirito, ciò che noi chiamiamo Paradiso, non sarà un’improvvisata finale alla consuma​zione dei tempi. Essa si va preparando fin da ora, attraverso la vita ecclesiale, che è come un rudimento della comu​nione del Cielo. Se armonica è la vita celeste, così deve essere anche quella ecclesiale. La Comunità, come in uno specchio, vive in un corpo solo, armo​nico e coordinato, in cui ognuno ha e vive la sua vocazione senza gelosia del dono dell’altro. Potremmo affermare che se ogni inserito in Cristo, al mo​mento del Battesimo, riceve il Nome, è vero che riceve anche il “Posto”; un posto nella Comunità, una vocazione che non è di nessun altro e non può essere rimpiazzata da nessun altro, per la realizzazione del Corpo di Cristo. Dalle parole di Gesù: “nella casa del Padre mio ci sono molti posti” (Gv 14,2) si può pensare che i “posti” del cielo non sono più numerosi di quelli della terra. Gli uni e gli altri corrispon​dono, e quelli della terra sono il luogo che ogni credente ha per fare la volon​tà del Padre: “come in cielo così in terra” (Mt 26, 42).

Se una persona non è aiutata a trovare il “suo” posto, la sua vocazio​ne, rischia di non realizzarsi, di non essere felice per tutta la vita. Il suo Battesimo non si perfeziona, il suo posto rimane vuoto e non ci sarà un altro che possa occuparlo. Cercare la propria identità/vocazione nella Chie​sa non è un’esigenza di funzionalità, per il buon andamento della comunità; è un dovere conseguente alla nativa vocazione del battezzato ad essere membro del corpo mistico di Cristo. Non membro qualsiasi, ma membro particolare, eletto nella prescienza di Dio (cfr. 1 Pt 1,2) ad essere in modo irrepetibile parte vivente della comu​nità; non peso morto. Chi giunge all’autocoscienza del suo Battesimo, trova anche la sua vocazione.

In via indicativa si può, alla fine, affermare che quando una comunità cristiana si preoccupa di far crescere la coscienza battesimale dei suoi mem​bri, quando avvia i battezzati alla pie​na maturità di Cristo o si impegna a non lasciarli spiritualmente infantili; quando ne promuove la vita sacra​mentale e la compartecipazione, in realtà ne sta promovendo la santità. E viceversa, se una Comunità vuole efficacemente promuovere il processo di santità dei fedeli, deve necessariamente aiutarli a scoprirsi coinvolti, in modo nativo e prodigioso, non solo nella vita liturgica della Chiesa, ma anche e so​prattutto nella sua Missione.

ORIENTAMENTI 3

I santi nella esperienza liturgica

di Paolo Giglioni, Docente alla Pontificia Università Urbaniana, Roma

PAOLO GIGLIONI

Oggi più che mai resta valido quanto diceva Paolo VI in Evangelii nuntiandi: “La te​stimonianza di una vita autenticamen​te cristiana [...] è il primo mezzo di evangelizzazione. L’uomo contempo​raneo ascolta più volentieri i testimo​ni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni” (EN 41). A dire il vero, non solo oggi ma da sempre questa è stata una regola di vita: il buon esempio suscita sequela, suscita imitazione, suscita vocazione. Questa regola di vita (lex vivendi) è ben espressa nella tradizione liturgica (lex orandi) e nella pratica della fede (lex credendi). Occorre pertanto, in vista di un discorso vocazionale, ri​pensare proprio all’esperienza della lex orandi per apprendere quella metodologia che, specialmente in oc​casione delle feste dei santi, ha l’op​portunità di offrire ai giovani modelli di vita e di comportamento.

La nostra riflessione può partire da questa domanda: come può una comu​nità, in occasione della festa del Patro​no o del titolare della propria Chiesa, annunciare e vivere la comune voca​zione alla santità? In qualche modo si tratta di riscoprire il motivo portante della stessa celebrazione dei Santi per poter fare di queste celebrazioni un’oc​casione propizia di invito all’imitazio​ne, alla sequela.

Lex orandi: la tradizione liturgica.

Nel Prefazio dei santi I vengono elencati tre motivi che spingono la comunità all’azione di grazie: “nella loro vita ci offri un esempio, nell’in​tercessione un aiuto, nella comunione di grazia un vincolo di amore frater​no”. La celebrazione liturgica nella memoria dei santi diventa lode a Dio anzitutto per “l’esempio” che essi ci hanno dato con la loro vita. Anche il Prefazio per la solennità di tutti i santi si esprime in maniera analoga: “Oggi ci dai la gioia di contemplare la città del cielo, la santa Gerusalemme, che è nostra madre, dove l’assemblea fe​stosa dei nostri fratelli glorifica in eterno il tuo nome. Verso la patria comune, noi pellegrini sulla terra, af​frettiamo nella speranza il nostro cam​mino, lieti per la sorte gioiosa di que​sti membri eletti della Chiesa, che ci hai dato come amici e modelli di vita”. I santi sono dono di Dio per essere nostri amici e modelli di vita.

Considerando la vita di coloro che hanno seguito fedelmente Cristo, per un motivo in più ci sentiamo spinti a ricercare la Città futura e insieme ci è insegnata la via sicurissima per la qua​le, tra le mutevoli realtà del mondo, potremo arrivare alla perfetta unione con Cristo, cioè alla santità, secondo lo stato e la condizione propria di ciascuno. Quantunque partecipi della nostra natura umana, i santi hanno trasfor​mato la loro vita nell’immagine di Cristo; in essi è Dio stesso che ci parla e ci mostra il contrassegno del suo Regno, verso il quale, avendo accanto a noi una tale schiera di testimoni e una tale applicazione del Vangelo, siamo potentemente attratti (cfr. LG 50).

Nutrice di santi, la madre Chiesa presenta ai suoi figli, come maestri di vita, coloro che con uno splendido esercizio di virtù hanno seguito fedel​mente Cristo, suo Sposo, affinché imi​tando il loro esempio possano perveni​re a una perfetta unione con Dio, pur tra le varie vicissitudini terrene, e rag​giungere così il proprio fine. Quegli eccellenti uomini e donne hanno fatto risplendere, con il loro modo di vivere e con la loro dottrina, un aspetto parti​colare del mistero di Cristo che, oltre​passando i limiti angusti del tempo, ancora oggi conserva la sua forza e il suo vigore.

Lex credendi: la Comunione dei santi

Con questa professione di fede del Credo apostolico, ripetuta nella rinnovazione delle promesse battesi​mali, la Chiesa intende esprimere quella mirabile unione che unisce indissolu​bilmente la Chiesa pellegrinante con la Chiesa celeste1. Pur essendo arrivata a noi l’ultima fase dei tempi ed essendo la Chiesa già sulla terra adornata di vera santità, tuttavia essa, fino a che non vi saranno nuovi cieli e nuova terra, è ancora peregrinante verso la Gerusalemme celeste portando in sé la figura fugace di questo mondo e sospirando la mani​festazione dei figli di Dio, nell’attesa che si compia la beata speranza e ven​ga il nostro Salvatore Gesù Cristo.

Fino a che dunque il Signore non verrà nella sua gloria, alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri passati da questa vita stanno puri​ficandosi, e altri godono della gloria contemplando chiaramente Dio uno e trino, qual è. Tutti però, sia pure in grado e modo diverso, comunichiamo nella stessa carità di Dio e del prossimo e cantiamo all’unico Signore lo stesso inno di gloria. Tutti infatti quelli che sono di Cristo, avendo l’unico e medesimo Spirito che opera tutto in tutti, forma​no una sola Chiesa e sono tra loro uniti in Lui come le membra con il capo.

L’unione quindi di coloro che sono in cammino con i fratelli morti nella pace di Cristo, non è minimamente spezzata, anzi, secondo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dalla co​municazione dei beni spirituali. A causa infatti della loro più inti​ma unione con Cristo i beati rinsalda​no tutta la Chiesa nella santità, nobilitano il culto che essa rende al Padre qui in terra e in molteplici ma​niere contribuiscono ad una sua più ampia edificazione ed espansione (cfr. 1 Cor 12,12-27)2.

La Chiesa dei pellegrini ha sempre creduto a questa Comunione dei santi nell’unico Corpo Mistico di Cristo e si è sentita sempre strettamente unita in Cristo a tutti gli Apostoli e ai Martiri che con l’effusione del loro sangue hanno dato la suprema testimonianza della fede e della carità. Questa mirabile comunione tra la Chiesa pellegrinante e la Chiesa cele​ste si attua in maniera nobilissima so​prattutto nella sacra Liturgia nella qua​le, in virtù dell’azione santificante dello Spirito Santo, in fraterna esultanza cantiamo le lodi della divina maestà, e tutti, di ogni tribù e lingua, di ogni popolo e nazione (cfr. Ap 5,9), riscattati col sangue di Cristo e radunati in un’unica Chiesa, con un unico canto di lode glorifichiamo Dio uno e trino.

Questa Comunione dei santi si re​alizza poi in una pienezza tutta parti​colare quando celebriamo il sacrificio eucaristico; in esso, infatti, ci uniamo in sommo grado al culto della Chiesa celeste comunicando con essa e for​mando con essa non due, ma un’unica voce. Come ben si esprime la conclu​sione di molti prefazi “noi ci uniamo con gioia a questo immenso coro, uniti in eterna esultanza... Al loro canto concedi, o Signore, che si uniscano le nostre umili voci nell’inno di lode...”.

Lex vivendi: imitarne gli esempi

Seguendo le disposizioni pastorali del Vaticano II; ciascuno dovrebbe riflettere che il vero culto dei santi non consiste tanto nella molteplicità di atti esteriori, quanto piuttosto nell’inten​sità dell’imitazione di coloro che han​no saputo tradurre nella loro vita gli insegnamenti del Maestro. Il monito è lo stesso che si ripeteva S. Agostino: “si isti et istae, cur non ego?”. Se si sono fatti santi loro, che sono di carne e ossa come me, perché non posso e non devo farmi santo anch’io?

Il mondo, nel quale il senso della santità si è oscurato, ha bisogno più che mai dell’esempio dei santi, sia di quelli che sono sulla terra sia di quelli che sono in cielo “... perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mon​do, tenendo alta la parola di vita” (Fil 2,15-16). È quindi sommamente giusto che amiamo e veneriamo con particolare affetto questi amici e coeredi di Gesù Cristo e anche nostri fratelli e insigni benefattori, e che per essi rendiamo le dovute grazie a Dio, rivolgiamo loro supplici preghiere e ricorriamo alle loro preghiere e al loro potente aiuto per impetrare grazie da Dio mediante il Figlio suo Gesù Cristo, Signore no​stro, il quale solo è il nostro Redentore e Salvatore. Infatti ogni nostra vera attestazione di amore fatta ai santi, per sua natura termina a Cristo, che è la corona di tutti i santi, e per Lui a Dio Padre, che è mirabile nei suoi santi e in essi è glorificato (cfr. LG 50).

Note

1) L’espressione “comunione dei santi” ha due significati, strettamente legati: “comunione delle cose sante [“sancta”] e “comunione tra le persone sante [“sancti”]; i fedeli [“sancti”] ven​gono nutriti del Corpo e del Sangue di Cristo [“sancta”] per crescere nella comunione dello Spirito [“koinonía”] e comunicarla al mondo (cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica 948).
2) San Domenico, morente, diceva ai suo frati: “Non piangete. Io vi sarò più utile dopo la mia morte e vi aiuterò più efficacemente di quando ero in vita”.

ESPERIENZE 1

La festa di un santo nella animazione vocazionale

di Sebastiano de Boni, Responsabile della Animazione Vocazionale della CISM

SEBASTIANO DE BONI

Le Congregazioni religiose dei Padri Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo, celebrano quest’anno i 150 anni della nascita del loro Fonda​tore, Annibale Maria Di Francia. In questa circostanza significativa tutta la Famiglia Rogazionista – Pa​dri Rogazionisti, Figlie del Divino Zelo, Associazioni laicali, il Movimen​to Giovanile Rogazionista – e nume​rosi fedeli si sono riuniti a Messina, luogo natale di P. Annibale, per ren​dergli omaggio, manifestargli il loro affetto ed entusiasmo con un’espe​rienza di fede che ha espresso il desi​derio di rendere sempre più attuale l’insegnamento ricevuto dalla sua te​stimonianza di vita.

Diverse sono state le manifesta​zioni che hanno ravvivato la figura di Padre Annibale, rendendo presente il Suo spirito in un incontro dove si è cercato di realizzare una sempre mag​giore comunione all’interno della no​stra Famiglia che intende promuove​re un autentico servizio alla Chiesa, rileggendo la propria storia alla luce della fede con gli avvenimenti notevo​li della vita del Padre Annibale. È Padre Annibale infatti che ci ha generati nella Chiesa come famiglia e ci fa prendere coscienza del nostro essere membra vive di un’unica real​tà, conducendoci tutti all’unico e me​desimo Signore: Gesù di Nazareth, il Cristo del Rogate.

Abbiamo voluto promuovere una spiritualità della comunione che ha generato una gioia da condividere per un dono ricevuto che nuovamente vie​ne offerto all’interno della Chiesa. Questa prospettiva di comunione è strettamente legata alla capacità del​la comunità cristiana di fare spazio a tutti i doni dello Spirito (cfr. 1 Cor 12,12) . “A te, Testimone e Ministro del Rogate si unisce questa eletta Chiesa che è in Messina, nella insistente e fiduciosa implorazione al Padrone della messe, affinché mandi tanti necessari operai nella sua messe”.

Con queste parole Mons. Giovan​ni Marra, Arcivescovo di Messina, la sera del 31 maggio ha accolto l’arrivo del corpo di Padre Annibale all’ingresso della splendida Basilica-Cattedrale. Una folla straripante di fedeli aveva accompagnato in devoto corteo nella notte l’urna del corpo del Beato, collocata sopra un carro trainato da sei cavalli, dal Tem​pio della Rogazione Evangelica - San​tuario di S. Antonio - al Duomo. Oltre tre chilometri di processione. Canti, preghiere, torce accese, stendardi; bambini, giovani, adulti, anziani, sa​cerdoti, religiosi e religiose: un tripu​dio di fede di un popolo orante, ova​zioni di gioia e lacrime di commozio​ne: queste le espressioni di fede e di amore dei numerosi pellegrini che han​no reso omaggio all’“Apostolo del Rogate” e “Padre degli orfani e dei poveri” nella sua città natale per ce​lebrare il 150° anniversario della sua nascita. Dall’altare del Duomo, a parlare ad un popolo di Dio in festa, durante la veglia di preghiera seguita imme​diatamente dopo, era il prof. Mario Agnes, direttore dell’Osservatore Ro​mano. “Questo 31 maggio 2001 - ha egli detto tra l’altro - ci invita ad una riflessione seria e profonda: tutto fa corona ad un santo che a 150 anni dalla nascita ha scosso anime, fami​glie e istituzioni. La passione orante e la passione vocazionale diventano in quest’Uomo tutto di Dio e tutto delle anime, un’unica passione”.

L’indomani, 1° giugno, fin dalle prime ore del mattino, si odono i rin​tocchi festosi delle campane del Duomo che man mano si gremisce di gente. La giornata è splendida, i pellegrini, molti dei quali con cappellini gialli e foulard, giungono puntuali per la so​lenne concelebrazione eucaristica che sarà presieduta da Sua Eminenza Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato di Sua Santità, giunto a Messina per l’oc​casione. All’omelia, il Cardinale rievoca la figura e l’opera del Beato Annibale, sottolineando l’attualità del suo inse​gnamento e della sua testimonianza di santità: “Da questa suggestiva cele​brazione liturgica vorrei poi racco​gliere tre messaggi, connessi alla per​sona e all’attività del Beato Annibale Maria Di Francia: l’universale chia​mata alla santità, la preghiera per le vocazioni, la testimonianza di carità. Anzitutto la chiamata di ogni cri​stiano alla santità. Mediante il battesi​mo siamo tutti “vocati”, chiamati ad essere “santi, come Dio è santo” (cfr. Lv 11, 44). Siamo cioè chiamati a riconoscere a Dio il posto che gli com​pete, e a servirlo fedelmente”.

La giornata del 1° giugno, anni​versario della nascita al cielo di Padre Annibale, scelta per celebrare in Mes​sina il 150° della sua nascita in terra, registra altri due momenti significati​vi: l’incontro della gioventù rogazionista, nel pomeriggio, a Fiumara Guardia, luogo della morte del nostro Beato, e la manifestazione canora, la sera, in piazza Duomo, ani​mata dallo spettacolo del gruppo folk dei Canterini Siciliani e, soprattutto, dal concerto del gruppo internaziona​le Gen Rosso che con la sua musica ha attirato e interessato un vasto pubbli​co, in modo particolare il “pianeta” dei giovani.

Le celebrazioni in onore di Padre Annibale, in Messina, si erano aperte nei giorni precedenti con iniziative sportive, culturali e spirituali: dome​nica 27 maggio ha avuto luogo una gara podistica a premi che ha visto numerosi partecipanti; lunedì 28 mag​gio si è svolta la festa del premio per tutti i partecipanti al concorso storico, artistico e letterario su Padre Anniba​le, indetto per tutte le scuole di Messi​na e provincia; martedì 29 maggio, al Santuario Madonna della Guardia, nella serata, si è svolto un pellegrinaggio orante che ha visto la parteci​pazione di numerosi fedeli; mercoledì 30 maggio, in mattinata, si è tenuto uno spettacolo in onore di Padre An​nibale a cura dell’Istituto scolastico “Can. Annibale Maria Di Francia - Spirito Santo, “delle Figlie del Divino Zelo”, mentre nel tardo pomeriggio, nella Chiesa S. Maria dello Spirito Santo, ha avuto luogo una veglia di preghiera per le vocazioni.

“Incontro, Comunione, Profezia”, questo il tema del meeting, della Fa​miglia Rogazionista tenutosi nella mat​tinata di sabato 2 giugno nel teatro dell’Istituto Cristo Re a chiusura delle celebrazioni. I Rogazionisti, le Figlie del Divino Zelo, le Missionarie Roga​zioniste, gli ex-allievi, i Laici membri delle Associazioni Rogazioniste, si so​no dati appuntamento per un momen​to più “familiare”, durante il quale hanno voluto riflettere, attraverso la parola, il canto, la musica e la danza, sulla figura del loro comune “Padre” nello Spirito, rileggerne il messaggio e rilanciarne l’attualità della missio​ne. Il tema scelto per il meeting se da un lato è la sintesi dell’esperienza fatta a Messina dalla Famiglia Rogazionista, vuole anche essere il programma del suo cammino futuro. Dall’incontro, infatti, nasce la comu​nione e dalla comunione nasce la pro​fezia, il dono, cioè, di annunciare con efficacia la parola del “Rogate” e di testimoniarla nella condivisione delle sofferenze delle folle stanche e abban​donate di oggi. Giovanni Paolo II, proclamando​lo beato nel 1990, lo ha definito “anticipatore” e “maestro” della mo​derna pastorale delle vocazioni.

Paolo VI diceva nel fiore del suo pontificato con giovanile entusiasmo: “Il mondo di oggi ha bisogno più di testimoni che di maestri”. Quale pro​feta dei nostri tempi, aveva intuito con la forza di sempre, che la testimonianza dei santi è autentica evangelizzazione, poiché ognuno di essi è una modalità di ripresentazione del mistero di Cristo. Se questo è forte e verace per ogni annuncio del Vange​lo, lo è con più freschezza per il Van​gelo della vocazione che risveglia in ogni chiamato la coscienza della sua missione nella Chiesa e nel mondo.

Annibale era ancora adolescente quando una felice intuizione prima, e il suo preciso riscontro nel Vangelo poi, hanno decisamente orientato tutta la sua vita e definito il suo itinerario spirituale. È la scoperta del “Rogate”, il co​mando sgorgato dallo sguardo com​passionevole di Gesù sulle turbe stan​che e sfinite come gregge senza pasto​re: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai alla sua messe” (Mt 9, 37-38; Lc 10, 2). Per Padre Annibale fu poi l’incon​tro con un giovane mendicante, pochi mesi prima della sua ordinazione sa​cerdotale, a farlo decidere di impian​tare le sue opere nel quartiere più povero della sua città, da dove poi l’opera da Lui iniziata si è sviluppata in varie parti del mondo.

Ancora il Card. Sodano afferma descrivendo i tratti della santità di Padre Annibale: “Occorrono persone che, vivendo intensamente il primato di Dio nella loro esistenza, ne rendano percepibile la presenza. La santità è dono da im​plorare incessantemente. La santità è la risposta efficace al grido di speran​za che si leva dall’umanità contempo​ranea. Oggi c’è bisogno di sacerdoti santi e di anime consacrate che siano fedeli a Dio e si dedichino con passio​ne apostolica al prossimo. C’è biso​gno di giovani che abbiano incontrato personalmente Cristo e ne siano stati affascinati così da essere in grado di coinvolgere i loro coetanei alla causa del Vangelo. Non dobbiamo, infatti, solo “parlare” di Cristo, ma dobbia​mo farlo “vedere” con la nostra vita.

A tale fine è più che mai valida l’esortazione di Padre Annibale Ma​ria Di Francia, che ha lasciato scritto: “Procuriamo di santificarci perché tutto il resto è vanità”. “Padre, sento gran desiderio di N. S. Gesù Cristo e la sua divina presenza mi riesce assai amabile. Vorrei fare assai per la sua gloria e salute delle anime. Vorrei farmi gran santo a que​sto fine”. Così scriveva Padre Anni​bale al suo direttore spirituale nel 1890, aprendo la sua anima e svelan​do l’intima e continua tensione per la propria santificazione. 

Padre Annibale aveva un concetto abbastanza preciso della santità. Se​condo il suo pensiero, essa non consi​ste in un “grande apparato di austere penitenze” e in una “larga manifesta​zione” di opere e fenomeni straordi​nari, “di portenti e miracoli di prim’or​dine”, ma la “vera santità è la perfetta unione della nostra volontà con quella dell’Altissimo”. Egli non è nato santo, ma si è sforzato di capire, giorno per giorno, che cosa volesse dire per Lui interpre​tare la propria esistenza nel progetto di Dio. Non ha eluso gli interrogativi che travagliano la vita di tutti e ha cercato di rispondere con quanto l’am​biente, la Chiesa del tempo, la cultura, la propria sensibilità e il carattere gli permettevano di fare. “Noi che domandiamo al Signore gli operai per la Santa Chiesa, - spie​ga Padre Annibale - bisogna che per primi siamo noi stessi non cattivi ope​rai della mistica vigna. Bisogna che attendiamo alla nostra santificazione e alla santificazione e al bene di tutte le anime”.

Il “Rogate” emerge così come il nucleo centrale e l’elemento essenzia​le che fonda la sua personalità carat​terizzandone la profonda spiritualità e un’attività sorprendente. Essere “buon operaio” a misura di Cristo nella messe dei piccoli e dei poveri che il Signore gli fa provvidenzialmente incontrare, diventa l’obiettivo della sua vita che sgorga naturalmente dal​la preghiera per le vocazioni e ne è quasi una concreta verifica. Padre Annibale ha “conformato” così la sua vita a Cristo a partire dal “Vangelo del Rogate”; ha fatto propri i sentimenti del Cuore di Gesù dal cui “zelo è scaturito - come egli si esprime - il divino comando”. Dalla continua meditazione di quei versetti, che han​no costituito per lui il varco attraverso cui leggere e comprendere tutto il Vangelo, ha modellato la Sua vita su quella di Cristo, condividendo la sua compassione per le folle abbandonate e penetrando nell’intimità del Cuore misericordioso di Gesù con la con​templazione delle sue più intime soffe​renze.

Dal Rogate ricava anzitutto la sua profonda e prioritaria attenzione alla vita spirituale. La sua preghiera, pur esprimendosi attraverso le varie de​vozioni tipiche della tradizione cri​stiana e proprie del tempo, nasceva dall’ascolto continuo e prolungato della Parola di Dio e si alimentava alla fonte della Liturgia. “Egli, infatti, pienamente consape​vole che Dio non cessa di chiamare ancor oggi al suo servizio, fece della preghiera per le vocazioni la sua spe​ciale missione. Pregava e invitava a pregare, affinché quanti sono chiama​ti al sacerdozio o alla vita consacrata, accolgano con generosa disponibilità il dono della vocazione che Dio ha deposto nel loro cuore come seme da coltivare.

Sì, la vocazione, è dono divino: non è scegliere, ma essere scelti; è risposta a un amore che precede e accompagna. Anche oggi, la promo​zione delle vocazioni al ministero or​dinato e alla vita consacrata deve di​ventare solerte impegno di ogni mem​bro della Chiesa. La preghiera deve essere supporto costante ad una pa​ziente opera vocazionale tra i giovani, affinché si sentano attratti a seguire Cristo con cuore indiviso e perce​piscano la voce del Padre che li invita ad essere gioiosi apostoli del suo Re​gno” (Card. Sodano).

Nel completare la descrizione del Suo ideale di perfezione che non im​plica, come si diceva all’inizio, una sorta di vita straordinaria, Padre An​nibale annota: “Siccome un albero buono deve dare necessariamente dei buoni frutti, ne segue che, per quanto semplice e nascosta sia l’eminente santità di un’anima, è inevitabile che a vari tratti, a seconda delle circo​stanze, e nel lungo perseverare della virtù, non se ne vedano bene spesso i chiarissimi indizi. L’interiore racco​glimento, lo sguardo dell’intelletto fis​so sempre in Dio, la volontà sempre ferma nella volontà divina, la rettissima intenzione, la illibatissima purezza, tutta questa sublime santità, chiusa e nascosta nel più interno spirito, ben presto traspare al di fuori”.

La Sua carità nasce dalla preghie​ra: qui è la sorgente della Sua multi​forme attività apostolica. La contem​plazione di Gesù diventa per lui la radice e la forza per una dedizione instancabile, per un amore fattivo ver​so tutti. In particolare verso gli ultimi. Animato da un coraggioso slancio di carità, il beato Annibale Maria ebbe un unico intento, quello di servire Gesù nel prossimo sofferente, con speciale attenzione verso gli orfani, gli emarginati e i poveri. Per Lui preghie​ra e carità furono due facce della stessa medaglia. Convinto che l’in​contro orante con il Cristo doveva tradursi e quasi convalidarsi in una vita spesa all’insegna dell’amore, fece di sé un’offerta totale a Dio e un ser​vizio incessante ai fratelli.

Quante storie di vocazione sono nate e cresciute per l’invaghimento di una figura carismatica che seppur a distanza di secoli, continua ad affasci​nare… pensiamo ai tanti esempi di santi. È evidente dunque che questi testimoni, come li chiamava Paolo VI, possono essere a pieno titolo, essi stessi i protagonisti dell’animazione vocazionale, quali punti su cui far leva per far emergere quei germi di voca​zione che a piene mani Dio semina nel campo della Chiesa. E così, la storia del Padre Anniba​le, divenuta in Lui spiritualità, ha rag​giunto la nostra storia attraverso un carisma divenuto attualità nel mondo, e in questo continuo divenire esprime ancora dentro di sé la forza di una vita che si rinnova a servizio della Chiesa.

In questi giorni di festa abbiamo percepito l’amorevole Sua presenza. Intorno a Lui abbiamo sperimentato la gioia della comunione fraterna. Avvertiamo ora una nuova spinta per vivere e testimoniare il Suo spirito, il Suo carisma. Condividere l’esperien​za di quell’incontro ci aiuta a cresce​re nella comunione con Lui e tra di noi. Una comunione, che si rivela come efficace chiave di lettura per una nuo​va comprensione del Rogate, che come amava sempre ripetere Padre Anni​bale, “è la salvezza del mondo e il segreto di tutte le opere buone”.

ESPERIENZE 2

La comunione dei santi nell’accompagnamento spirituale

di Vincenzo Percassi, missionario Comboniano

VINCENZO PERCASSI

Nella breve lettera a Filemone, l’apostolo Paolo così si rivolge al​l’amico: “Pertanto, benché possa liberamente comandarti in Cristo ciò che devi fare, ti supplico piuttosto in nome dell’amore... per il mio figlio, che ho generato nelle catene, Onesimo... se dunque mi ritieni amico, accoglilo come fossi io stesso” (Filemone 8-10.17)1. Potremmo guar​dare a questa lettera come ad un esem​pio di accompagnamento spirituale. Di fronte al caso di uno schiavo fuggi​tivo Paolo offre a Filemone delle indi​cazioni che possano aiutarlo a fare delle scelte pratiche ispirate dall’amo​re. Ciò che colpisce in tali indicazioni è che la loro forza persuasiva non è posta nell’autorevolezza dell’aposto​lo, il quale pure afferma “potrei co​mandarti in Cristo”; la loro forza per​suasiva è invece posta nella comunio​ne dell’amicizia: “Se dunque mi ritie​ni amico accoglilo come me stesso.”

Questa comunione di amicizia, poi, ha un carattere squisitamente spirituale. Essa, infatti, è fatta dipendere chiara​mente dal fatto che tutti i protagonisti della lettera – Paolo, il suo amico Filemone e lo stesso schiavo Onesimo, che è stato battezzato da Paolo in prigione – tutti possono riconoscersi amati da Cristo. In tale prospettiva, dunque, l’essenza della santità appa​re proprio come una partecipazione alla grazia di Cristo: “affinché la so​lidarietà della tua fede sia operante in forza di una più piena conoscenza di tutto il bene che si compie tra noi e per il Cristo” (Fm 6). Questa santità, allora, non è tanto un ideale esterno da imitare ed eventualmente da consegui​re a fatica, ma piuttosto come una vera “risorsa di amore gratuito” messa a disposizione, alla quale si può attinge​re per lasciarsi coinvolgere, attrarre, trascinare verso un ideale di vita che è ben al di là delle proprie forze o meriti.

Questo significa che, nell’ambito dell’accompagnamento spirituale, il cammino di crescita non può essere basato soltanto sulla forza dell’auto​rità o competenza di chi accompagna e nemmeno soltanto sulla buona vo​lontà di chi è accompagnato. Il cam​mino di crescita si basa piuttosto sulla forza dell’amore e quindi sulla possi​bilità di attingere alla sorgente di tale amore. Quest’ultima, naturalmente, si ritrova in Dio e nella comunione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Non di meno, proprio perché i santi hanno saputo rendersi particolarmente ac​coglienti e disponibili a questo amore, essi possono divenire una mediazione preziosa perché ogni credente possa più facilmente penetrare in questo amore e lasciarsi trascinare da esso.

Tutto ciò corrisponde non solo ad una realtà di fede ma anche a quei processi psicologici e psico-sociali che sembrano meglio disporre la natura umana e in particolare la “personali​tà” del credente ad accogliere in modo stabile e fruttuoso l’amore di Dio. Può essere illuminante fare riferimento a due di questi processi: quello di “identificazione” e quello di “socializzazione”. Per “identificazione” si intende “il processo che consiste nell’accet​tare l’influenza di un agente o referente sociale, basato sul fatto che la relazio​ne con questo agente sociale (persona o gruppo) permette all’individuo di meglio definire se stesso”2. In altre parole, nella ricerca della propria identità e vocazione, normalmente, so​prattutto all’inizio di un cammino, il soggetto non sceglie dei valori, per così dire, allo “stato puro”, ma piutto​sto si lascia affascinare da delle per​sone di riferimento che li hanno vissuti e con le quali egli sente di potersi identificare. Questa identificazione con un’altra persona che vive i valori del Vangelo permetterà al soggetto di per​severare nel suo impegno ed, eventual​mente, lo sosterrà nel momento in cui si tratterà di pagare il costo inevitabile della fedeltà a quegli stessi valori.

È proprio facendo leva sul fatto che Filemone si identifica pienamente con Paolo che l’apostolo può doman​dargli di pagare un costo: “se poi ti avesse danneggiato in qualcosa... met​tilo sul mio conto... ma non ti dico che devi a me anche te stesso” (Fm 18-19). Il secondo processo cui si è accen​nato è quello della socializzazione. Per socializzazione si intende “il processo attraverso il quale gli individui sviluppano quelle qualità che sono essenziali per un’efficiente afferma​zione nella società in cui vivono”3 in modo tale che le norme siano sempre meglio interiorizzate e sempre meglio armonizzate con i valori condivisi dal gruppo. Ora anche il cristiano diventa membro di una società, nel senso che vive la sua fede in comunione con la Chiesa terrena e con quella celeste. La lettera agli Ebrei invita ad “avvicinar​si alla città celeste” alla “compagnia degli angeli e dei giusti portati a per​fezione” (Eb 12,22-23). Il cammino di interiorizzazione dei valori di Cristo, dunque, passa anche attraverso la crescente consapevolezza che questi va​lori sono valori condivisi e condivisibili, non semplicemente va​lori individuali ed esauriti nell’espe​rienza del singolo. S. Ignazio di Loyola, nel libro degli esercizi, al termine del​la meditazione sui peccati esprime così tale consapevolezza circa il carattere “sociale” dell’esperienza di fede: “Esclamazione d’ammirazione con grande affetto nel riflettere su tutte le creature, su come mi abbiano lasciato in vita e conservato in essa; come gli angeli, pur essendo spada della giusti​zia divina, mi abbiano sopportato e custodito e pregato per me; come i santi abbiano interceduto e pregato per me...” (EE SS 60)4.

Dopo aver descritto brevemente il valore spirituale ed anche psicologico e sociale della comunione dei santi resta da definire in termini un po’ più pratici come favorire il riferimento a questa comunione durante l’accom​pagnamento spirituale. A tale scopo vengono di seguito elencate cinque modalità concrete alle quali natural​mente ciascuno apporterà aggiunte o variazioni a seconda della propria esperienza personale e delle diverse circostanze in cui si trova ad operare.

1) Un primo modo di favorire il riferimento all’esperienza dei santi e la comunione con essi durante l’accompagnamento spirituale e quello naturalmente di incoraggiare la lettu​ra degli scritti e delle biografie. Può tuttavia essere problematico identifi​carsi con figure appartenenti a conte​sti storici e culturali molto distanti dal nostro oppure comprendere un lin​guaggio non più familiare rispetto a quello corrente. Sarà dunque compito dell’accompagnatore trovare dei mezzi per “avvicinare” il più possibile al presente il vissuto ed il messaggio del santo in questione. In tal senso è gene​ralmente più incoraggiante comincia​re a conoscere un santo e la sua espe​rienza a partire da una raccolta di testi selezionati, brevi magari, ma pro​prio per questo più pregnanti, piutto​sto che dalla lettura sistematica degli scritti o da lunghe biografie. Più chia​ramente una singola frase oppure un singolo episodio dell’esperienza del santo esprime il valore che si vuole comunicare più facilmente tale frase o episodio possano favorire il processo di identificazione cui si è accennato sopra. Nel caso di persone o gruppi meno esigenti o meno sofisticati si può tentare un esercizio un po’ più libero. Si potrebbe cioè “riscrivere” il testo di un santo nella forma di una lettera. Tale lettera risulterebbe cioè una sor​ta di collage di frasi scelte. In tale collage il redattore introduce alcuni elementi di collegamento e cambia il soggetto grammaticale del testo, in maniera tale che la lettera appaia come indirizzata personalmente a chi ascolta o legge. L’esercizio, ovvia​mente, risulta comunque un po’ artifi​cioso e, almeno in parte, arbitrario. Non di meno esso può essere usato occasionalmente come uno stimolo originale attraverso il quale far na​scere in chi ascolta il desiderio di accostarsi poi personalmente ai testi originali del santo in questione.
2) Una seconda modalità è quel​la della lettura ripetuta dei testi dei santi. Tale esercizio è soltanto un approfondimento del precedente ma ha una valore fondamentale. Quei te​sti, infatti, che meglio comunicano i valori di Cristo, suscitano inevitabil​mente, già ad una prima lettura, una reazione di gioiosa adesione, una re​azione emotivamente sentita ma non necessariamente duratura. General​mente è solo ritornando più volte ed in momenti diversi della vita, agli stessi testi che il messaggio in essi contenuto può suscitare una risonanza forse più pacata, ma proprio per questo più profonda e duratura.

3) Una terza modalità che può favorire l’interiorizzazione dei valori di Cristo attraverso la mediazione delle figure dei santi può essere quella del “colloquio” con essi durante la pre​ghiera. Nell’ambito dell’accompagna​mento personale, dunque, si potrebbe incoraggiare l’introduzione di un bre​ve colloquio, al termine della preghie​ra personale, con la figura di un santo. Un colloquio che esprima affidamen​to alla sua intercessione e la consape​volezza di una profonda amicizia spi​rituale tra tutti i santi e ciascuno di noi che viviamo il nostro pellegrinaggio terreno. Questa amicizia trova un’eco efficace nella parole che Paolo rivol​ge a Filemone: “Ma non ti dico che devi a me anche te stesso. Si fratello! Che io possa servirmi di te nel Signore. Ricrea il mio cuore in Cristo. Ti scrivo... sapendo che farai più di quanto chiedo”. (Fm19-21)

4) Una quarta modalità pratica di attingere alla mediazione dei santi durante l’accompagnamento spiritua​le è quella di offrire schede di lavoro e di riflessione che possano introdurre
contemporaneamente alla conoscen​za del santo ed alla sequela di Cristo, del quale il santo stesso manifesta una luce particolare. Tali schede potreb​bero contenere spunti di riflessione o domande che partendo da un brano del Vangelo o della Scrittura cercano un aggancio con l’esperienza ed il messaggio del santo e naturalmente con il vissuto attuale di chi la usa e del suo contesto ecclesiale e sociale5.

5) Un’ultima modalità è quella del pellegrinaggio. Negli anni passati il cardinale Martini ha organizzato vari pellegrinaggi con gruppi di pre​sbiteri della sua diocesi presso i luo​ghi legati alla vita di alcuni santi si​gnificativi. Nell’accompagnamento spirituale che il cardinale stesso offri​va a questi gruppi egli cercava di valorizzare tanto il messaggio di que​sti santi quanto lo stimolo sempre fre​sco del testo evangelico. Così lo stesso cardinale descrive il tipo di accompa​gnamento che voleva offrire ai suoi presbiteri parlando di San Francesco di Sales: “La riflessione potrebbe ov​viamente essere impostata in diversi modi: specchiarci in Francesco ana​lizzando i suoi scritti... così da capire come concepiva le relazioni pastorali,e meditare sulla sua vita per cogliere come le praticava, come trattava i vescovi, i preti, l’insieme dei fedeli... Un’altra via sarebbe quella di spec​chiarci nel vangelo, soffermandoci sul modo di rapportarsi di Gesù perché il risorto ci insegna come avvicinare, interessare, rianimare, confortare persone in difficoltà, come rilanciare una comunità dispersa ed affaticata. Pre​ferisco scegliere entrambi le vie senza insistere sull’una o sull’altra: mi ser​virò un po’ del Vangelo, un po’ del nostro santo e anche di una rilettura sapienziale della nostra esperienza”6.

Sono varie, dunque, le modalità concrete attraverso le quali attingere a questa sorgente di amore che è l’ami​cizia dei santi. La finalità ultima di ogni accompagnamento spirituale ri​mane quella di interiorizzare i valori di Cristo, di maturare, cioè, nella dire​zione di una sempre maggiore sponta​neità nel compimento del bene. Ora in vista di questa interiorizzazione può essere di grande aiuto il ricorso alla compagnia ed intercessione dei santi proprio perché tale ricorso attiva quei processi di identificazione e socializzazione che meglio dispongo​no la natura umana ad accogliere la grazia di Cristo. Sicuro della comu​nione con Filemone, Paolo parla a lui come ad un figlio che non è più mosso da obblighi ma, appunto, dalla interio​rizzazione dei valori: “Non ho voluto decidere a tua insaputa, affinché la tua opera buona non sia imposta ma spon​tanea” (v. 14).

Note

1) La traduzione è presa dalla “Bibbia Tabor”, edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo, 1999.

2) RULLA L.M., Antropologia della Vocazione Cristiana, Piemme, Casale Monferrato, 1985, p. 334.
3) BANDURA A., “Socializzazione”, in Dizio​nario di Psicologia, a cura di WIHELM ARNOLD, HANS JORGEN EYSENCK, RICHARD MEILI; Ed. Paoline, Cinisello Balsamo, 1986, p. 1087.

4) S. IGNAZIO DI LOYOLA, Esercizi Spirituali, a cura di PIETRO SCHIAVONE, Ed. Paoline, 1988, Cinisello Balsamo, p. 85-6.

5) L’istituto Edith Stein di Rapallo (Geno​va) produce questo tipo di schede, adattandole su richiesta ai testi o all’esperienza di santi o fondatori (e-mail istedisi@tin.it).

6) MARTINI C.M., Sui sentieri della visitazione, Ancora, 1996, p. 20-21.

La straordinaria forza dei santi “ordinari”

di Caterina Brunetto, rappresentante della CIIS nella direzione del CNV

CATERINA BRUNETTO

“Se ci mandassi, se soltanto voles​si mandarci una delle tue sante! Ce n’è ancora: dicono che ce n’è, se ne vedo​no, se ne ha sentore, c’è chi ne conosce qualcuna…” (C. Peguy). Io credo di averne conosciute alcune.

1) Rita, una piccola donna dalla fronte ampia, una straordinaria luce nei grandi occhi neri, attenti, profondi, a volte pensierosi, quasi nostalgi​ci; occhi che guardavano volentieri il cielo, ma anche la terra, perché sulle vie della terra, lei scopriva la presen​za dei fratelli, anche del più lontano, del più solo, a cui si faceva prossimo e nel quale cercava il volto di Cristo. Più che nei suoi occhi è nel suo cuore, centro di incontro con il Signore, in una realtà d’amore la cui profondità si riusciva ad intuire, che è rimasto il suo segreto, la sua ricchezza. Il suo, però, non era un amore che trova e si acquieta nella posizione raggiunta, ma un amore forte, dinamico, direi esplosivo: un amore che cerca anche quando ha trovato e per il quale la scoperta è motivo per una nuova e continua ricerca. “Il Tuo amore non è per me sola: non posso serbarlo, ma devo donarlo. Vorrei amare gli altri come Tu ami me; vorrei che nei miei occhi trovassero Te!”. “Vedo dinanzi a me un mondo che si va facendo sem​pre più grande, sconfinato e non arrivo certamente a raggiungerlo e mi ram​marico inutilmente per quanti bisogni mi sfuggono, per quanti altri fratelli non arrivo a conoscere. Milioni e mi​liardi di fratelli” (dai suoi appunti).

Era insegnante di scuola elemen​tare abilitata per l’insegnamento nel​le scuole speciali per sordomuti. Pro​prio in questa scuola lei ha scelto di lavorare per aiutare tanti bimbi, che non avevano il bene di poter udire e quindi di poter parlare, a pronunziare quelle parole importanti per comuni​care, a poter dire “mamma”. A questo lavoro ha dato tutta se stessa. Non si contentava facilmente; nella ricerca di sempre nuove tecnologie e metodi era serenamente impaziente; la sua era una speranza senza limiti, una fiducia che osa tutto. Come si illumi​nava il suo sguardo quando qualche bambino cominciava a pronunziare alcune parole… La sua presenza, nel luogo di lavoro diventò punto di rife​rimento per i colleghi e per le famiglie dei bambini ma anche “scomoda” per il dirigente scolastico che un giorno ebbe a dirle: “La sua presenza in questa scuola è per me un continuo richiamo alla mia coscienza”.

Una donna leale, una donna che amava. Questa era la sua principale caratteristica. Ognuno sapeva che di lei ci si poteva fidare soprattutto i giovani della sua parrocchia a cui dedicava il suo tempo libero, quei giovani che trovarono in lei la mae​stra che aiutava a leggere, a scrivere, a capire che la vita era importante e che doveva essere vissuta bene. Fece di tutto perché potessero aprire i loro orizzonti, perché potessero capire che dovevano rispondere a un progetto d’amore che Dio aveva su ognuno e che la realizzazione piena di questo progetto non poteva essere lasciata al caso. Era la loro consigliera, la loro guida spirituale, colei che mise tra le loro mani la Parola di Dio come fonte luminosa per capire se stessi e dialo​gare con Dio.

Quante scelte diventarono più re​sponsabili, attente, gioiose, più rispon​denti alla chiamata del Signore. La Parola di Dio era per lei punto di riferimento, sorgente della forza che la spingeva nel suo molteplice apostolato. Il Vangelo era il suo cibo quotidiano che cercava di condividere con quante più persone era possibile. Organizzava cenacoli del vangelo nel​le famiglie, nei quartieri, in tutte le realtà con cui si veniva a incontrare. Sensibile e volitiva, immersa in Dio e aperta ai fratelli, in lei l’amore uma​no era perfettamente sintonizzato con l’amore di Dio. C’era tanta umanità e tanta spiritualità nel suo modo di ama​re.

La famiglia era per lei un contesto importante in cui l’amore umano e l’amore cristiano diventavano un solo amore. Era attenta perché niente po​tesse compromette questo equilibrio, questa unità. Forse aveva notato qual​che sua disattenzione nei riguardi dei suoi familiari per cui scrive in uno dei suoi quaderni: “Attenta Rita, non guar​dare lontano, senza badare a coloro che sono cresciuti insieme con te e con te hanno diviso gioie e dolori. Essi si aspettano da te magari una sola paro​la, un sorriso non la tua solita fretta”. E poi , come se parlasse personalmen​te con il fratello e le sorelle, aggiunge: “Perdonatemi…; vi voglio bene ed è conseguenza di questo amore che vi voglio e che voi mi volete che so di avere la vostra immensa com​prensione. Avete capito che vi ritrovo, vi abbraccio nel fratello verso cui devo necessariamente andare, verso gli al​tri dove porto con me anche voi…”.

Attenta ai poveri, agli ultimi, fu modello di generosità e di umiltà. Il giorno della sua morte, avvenuta a solo 38 anni a seguito di un attentato a un treno su cui lei viaggiava, una signora, vedova, mamma di tre bam​bini e senza lavoro, raccontò che ogni mese da quando era morto il marito, lei riceveva un assegno in denaro per poter sfamare la sua famiglia. Lei ave​va intuito che era proprio Rita che nel silenzio e nel nascondimento si era fatta “Provvidenza” per lei.

L’abbiamo vista povera e non sol​tanto nello spirito, mite, dolce, forte nell’operare la pace tra le famiglie, a scuola tra i colleghi, con i superiori. Affamata e assetata di giustizia ha lavorato per promuoverla in ogni am​biente che frequentava senza mai scen​dere a compromessi con la propria coscienza, ma promovendo l’uomo e aiutandolo a recuperare la sua digni​tà di essere umano e di figlio di Dio.

2) Angelina era una florida e bella ragazza che i giovani guardavano vo​lentieri, ma lei non voleva saperne e li evitava. Pensava che forse il matrimo​nio non era per lei. Il giovane Nicola però non si rassegnava e insisteva senza nessuna in​tenzione di arrendersi. Anche i genito​ri di lei lo dichiaravano un bravo ragazzo, molto laborioso. Fu così che, anche se non proprio innamorata, spo​sò Nicola. Nicola è infaticabile lavoratore ma a stenti riesce a mantenere la fami​glia.

Nasce il primo bambino e comin​cia a presentare dei disturbi. Il medico non riesce fare una diagnosi precisa. I problemi esistenziali di Nicola ed Angelina si complicano ancora di più: il bambino ha bisogno di tante cure ed intanto ne sta per arrivare un altro. Anche il secondo presenta gli stessi problemi del primo. Si riesce a dia​gnosticare la malattia. Si tratta di Artrogriposi. La vita della famiglia si dibatte tra povertà e malattia ed intan​to nasce Lucia e nasce Enzo anche loro malati come gli altri fratelli. Angelina si ribella, se la prende con Dio accusandolo di non avere cuore, di non avere pietà, non solo di lei, ma anche delle sue creature. Accusa an​che il marito dicendogli che lei non voleva sposarlo, che è stato lui con la sua insistenza a costringerla. Il pove​ro Nicola non sa cosa fare. Nessuno sa dargli una mano.

Intanto all’età di cinque anni muo​re il primo bambino. Angelina è af​franta dal dolore. Dopo qualche tempo impressiona​ta da un sogno fatto si reca al santuario mariano di Gibilmanna percorrendo,dalla stazione di Cefalù (Pa) diversi km a piedi con il secondogenito in braccio. Arriva stre​mata alla porta del santuario e le viene incontro un frate che la invita ad entrare. Disperata gli butta il bambi​no tra le braccia e gli dice: “Prende​telo voi, io non ce la faccio più”. Il frate prende il bambino tra le sue braccia e Angelina per mano e li con​duce entrambi ai piedi di Maria: Angelina piange, si ribella, dice al frate: “È vostro, prendetelo, io non lo voglio, ve lo lascio; a casa ne ho altri due come lui”.

Il frate non dice niente prega in​tensamente con il bambino tra le braccia; aspetta, poi lo benedice e lo dà a sua madre dicendole: “È tuo Angelina, sono tuoi. Loro sono la tua missione, abbracciala in nome di Dio”. Lei sgra​na gli occhi incredula: come è possibi​le che Dio le chieda tanto? Si ferma a guardare la Madonna per lungo tem​po poi prende il suo bambino tra le braccia accogliendolo ora dalle mani di Dio come suo dono prezioso. Rima​ne per lungo tempo in ginocchio, pian​gendo, abbracciata al suo bambino, al dono di Dio, alla sua croce. Con que​sto pensiero nuovo: È la tua missione, accoglila dalle mani di Dio, riprende la strada del ritorno a casa, dove l’aspettano Lucia ed Enzo e Nicola .

A casa è accolta con gioia da Lu​cia che già si muove a stento e da Enzo che dalla sua carrozzina spalanca la bocca con un mugolio (è l’unica cosa che riesce a fare). Angelina li abbrac​cia tutti e tre chiamandoli per la prima volta “miei gioielli”, “fiori profuma​ti che Dio ha messo nel giardino del mio cuore”. È l’abbraccio dell’accet​tazione totale della missione che Dio le aveva affidato. Anche il suo rappor​to con il marito diventa nuovo. Angelina ha capito che anche il marito fa parte della missione affidatale e poi si rende conto che lo ama veramente. Pensa in cuor suo che, davanti al Si​gnore, quando si era sposata non ama​va Nicola, si era sentita quasi costret​ta a sposarlo ed ora vuole rimediare. Ne parla a Nicola e chiede se è dispo​sto a ripetere il loro sì davanti al Signore, alla presenza del sacerdote. Nicola risponde che lui l’ama come il primo giorno e che il suo sì l’avrebbe ridetto ogni giorno. Così, davanti al parroco, Angelina ripete con piena consapevolezza la sua volontà di pren​dere Nicola per sposo e di accettare i figli che il Signore aveva dato loro, così come sono.

Con la sapienza che le veniva dal​la croce accettata ed amata si prodigò a far comprendere alle sue creature prima di tutto il santo nome di Dio che è Padre e che li amava. Ripeteva sem​pre: “sono i miei tesori, i miei fiori; sono il sacramento vivente dell’amore di Dio”. Angelina, nella sua semplici​tà e con il suo grande amore è stata capace di trasmettere alle sue creatu​re l’amore di Dio, la gioia di vivere, l’amore per tutti gli uomini. Con loro prega, parla, comunica, fa anche di​scorsi importanti. Parlando di Gesù riesce a suscitare in loro il desiderio di riceverlo nell’Eucaristia e di ac​compagnarli al sacramento superan​do tante difficoltà . Angelina diviene, per tante perso​ne, punto di riferimento. Sa ascoltare, pregare, consigliare.

La libertà di spirito sgombrando l’anima da ogni vincolo che la possa irretire, fa sì che la fede si potenzi e accresca quella luce interiore che di​spone alla forza nel bene e nell’accet​tazione del martirio quotidiano. L’ani​ma risplende di una chiara luce che unifica tutti i suoi sentimenti in Dio e per Dio,vivendo solo nell’amore suo e del prossimo.

L’umiltà conduce l’anima ad una sempre maggiore purificazione e at​traverso la pura contrizione ed il sa​cramento della confessione l’arricchisce dei doni della misericordia divina. Il cuore reso puro per la comunio​ne diviene centro ove Dio abita e splen​de la sua luce divina che fa risplendere la verginità dell’anima. Il dolore di​viene il vero maestro che guida l’ani​ma alla più pura e trasparente vergi​nità (da una conversazione riportata da una testimone).

Nel frattempo Nicola muore ed Angelina rimane sola a portare avanti la sua missione. Colpita da ictus, non può più cam​minare, ma non vuole rimanere in Ospedale. Ritorna a casa per conti​nuare a parlare con le sue creature di Dio Padre, misericordia, tenerezza, che si prende cura di tutti i suoi figli, che si china su di loro per servirli: Enzo con gli occhi sbarrati e la bocca spalancata annuisce e si illumina e manda baci “o papà”, (così chiamava Dio, ed era l’unica parola assieme a “mama” che riusciva a far capire). Anche Giuseppe, l’unico figlio sano, che si prende cura di loro con dedizio​ne e attenzione ascolta la mamma. Incomincia a parlare loro anche della sua partenza da questo mondo: “Devo andare via perché Dio mi chiama, mi vuole con sé”.

Ora Lucia nella sua sedia a rotel​le, con una mano e un piede quasi inutilizzabili, assieme a Giuseppe, di​rige la sua casa, ricama con una mano sola, prega, accoglie ogni persona che va a visitarla con amore e per ognuno ha una parola di conforto. La sua mamma le ha insegnato ad amare la vita come dono di Dio e lei ha corrisposto a questo dono ridonando a Dio la sua vita con gioia.

Enzo, anche lui nella sua sedia, non si muove, è bloccato, ha bisogno di tutto, ma sprizza dagli occhi una luce intelligente e intuitiva che tra​smette gioia. Non parla, ma capisce tutto, mugola qualcosa, la sua voce è prigioniera del suo corpo.

Angelina muore ed il parroco, che era il suo confessore, racconta di lei tutto questo, ma lei l’aveva raccontato anche a noi, a quelle persone che la cercavano, che stavano vicine ai suoi figli, a noi a cui aveva affidato questi figli.

Sicuramente Angelina avrà ascol​tato rivolte a lei le parole di Gesù: “Vieni benedetta dal Padre mio… Ricevi in eredità il regno preparato per te” (Mt 25,34).

Bibliografia sul tema

di Pietro Gianola, docente alla U.P.S. e membro della redazione di Vocazioni

PIETRO GIANOLA

Apprendo in questo momento che il carissimo Don Pietro Gianola, prezioso collaboratore del CNV, ieri, 9 Dicembre 2001, II Domenica di Avvento, è tornato alla casa del Padre. “Vieni servo buono e fedele, entra nella gioia del tuo Signore!” Don Pietro caro, continua a starci vicino!

 
Don Luca e i tuoi amici del Centro Nazionale Vocazioni 

1) Vocazione di tutti alla santità

Esiste una vocazione di tutti alla santità. La santità a sua volta è vocazio​ne, è principio e fonte di ogni vocazio​ne e missione. Secondo mons. C.F. Ruppi, arcive​scovo di Lecce. Lettera Pastorale 2001, Chiamati alla santità, la santità, primo dovere per tutti, è il primo e più grande frutto dell’Anno Santo. Quali i modi per attuarlo? Indica la preghiera, l’ascol​to della Parola, l’Eucaristia, la carità. S. Alfonso, Santità ideale per tutti (pen​sieri raccolti da), Torino, Paoline 1968.

Per il cristiano “Vita quotidiana, esperienza di santità”, è principio in buona sintonia con Novo Millennio Ineunte e con Orientamenti pastorali dei Vesco​vi italiani per il primo decennio del nuovo secolo, n. 63. Dio è il Santo, è Santità. Se santità è intimità vitale con Dio, tutti gli uomini sono destinati alla santità, perché nascono amati, pensati e voluti, vivono da Dio, con Dio e per Dio. Alla fine, dopo la purificazione d’amore del purgatorio, tutti saremo santi. Mt 5,48. Gal 4,6. LG 36, 40

Come è possibile? Cfr. Lettera a Diogneto nn. 19 e 25, n. 35. Christifideles. D. Barsotti, La mia giornata con Cristo, ed. Paccagnella, pp. 10-13, 21-25.

Testimonia A. Camus nel romanzo La peste: “Quello che mi interessa è di sapere come si diventa un santo. Ma lei non crede in Dio? Proprio questo: si può essere un santo senza Dio? È il solo problema concreto che oggi io cono​sca: essere un santo senza Dio”. Gli aveva già risposto Pascal. L’uomo da solo può essere un eroe o un saggio, ma non un santo. “Per fare di un uomo un santo ci vuole la grazia di Dio e chi ne dubita non sa cosa sia un santo o un uomo”. Qualcuno ha distinto santi “impos​sibili”, d’altezze inimitabili, “possibi​li”, imitabili a prima vista, poi difficili da seguire con pienezza, “mancati”, cristiani senza né sapore né colore (Communio n. 6/2001, pp. 4-6).

Lo psichiatra V. Andreoli di fronte a tanti sfasci giovanili moderni dichia​ra: “Mi piacerebbe studiare quelli che sentono ancora il fascino di Gesù Cri​sto. Voglio capire: sono forse matti? E se non lo sono, che cosa sono” (Avve​nire 1/6/2001 p.21).
2) Santità o apostolato: quale priorità nelle vocazioni cristiane?

Stando a ciò che si legge e si sente, si dice e si vive, non è chiaro se la dinamica vocazionale vada da intui​zioni e attrazioni apostoliche e attive, personali, sociali, caritative, alla maturazione dei motivi di consacra​zione, risalendo alle premesse religio​se consacranti di santità, o parta da queste per scendere alle prime. Perché oggi le crisi di vocazioni? Uscite, po​che entrate, mediocrità... Viene incon​tro Testimoni del 30/09/2001, pp. 22-​28. Un rischio oggi frequente nei con​sacrati è la mancanza di vita interiore, adorazione, preghiera fino al livello mistico, da cui nasce l’urgenza. del servizio. Solo per queste vie si libera tutto l’amore necessario per risponde​re ad ogni vocazione alla missione apo​stolica.

JETTÉ F., Santità religiosa e vita apostolica, Roma, Alma Roma, 1964. L’innamoramento è necessario e fon​damentale. Vuole interiorità, spiritua​lità reale, esperienza del mistero di Dio. Bisogna liberare l’amore, perché l’amore a sua volta ci liberi.

C. LUBICH, L’attrattiva del tempo moderno, Roma 1978.
In ogni vocazione-missione cristia​na la priorità è della vita di santità e d’amore. A livello d’idea e proposta, di risposta e formazione, di missione apo​stolica. Maturandovi attorno ogni altra partenza casuale prioritaria. G.M. SAL​VATI, OP., Trinità, vita consacrata e missione: una riflessione teologica, in P. VANZAN - F. VOLPI (a cura di), Il Giubileo e la Vita Consacrata, provocazioni e risposte, Roma, Il calamo 2001, pp. 199-212. P.G. CABRA - P. VANZAN, La Trinità e la missione rileg​gendo “Vita Consecrata”, Ivi, pp. 213​-224. E. FORTUNATO, Dall’“immersione” alla “missione”. Le dinamiche formative di un cammino: dal discernimento all’apostolato, Ivi, 225-238.

J. Ratzinger è tornato con coraggio sul tema al Sinodo dei Vescovi dell’ot​tobre 2001. Anche i Vescovi (e quindi le altre vocazioni) pensano poco a Cri​sto. Distratti da troppi problemi, non parlano con la necessaria forza e gioia di Cristo. La figura storica di Cristo ne esce banalizzata. Un Cristo impoverito diventa una speranza vuota. Gesù del Vangelo è ben altro. Torniamo con chia​rezza a Lui.

3) Pedagogia della santità

Qual’è la psicodinamica della san​tità? Come entrano e operano santi e santità nella vita e nella vocazione dei giovani? I processi principali attorno ai santi e alla santità sono l’ammirazione e l’identificazione, il riferimento e l’imi​tazione, l’interpretazione. F. IMODA, Aspetti del dialogo tra le scienze uma​ne e pedagogiche e la dimensione teo​logica, in Seminarium, n. 1/1994, 89​108.

“Il mondo ha bisogno non tanto e solo di maestri, ma di testimoni” (Paolo VI). La “testimonianza” ha dun​que un’enorme forza di convincimen​to, molto più dell’enunciazione di “grandi” verità. Riesaminiamo il “ve​nite e vedrete” di Gesù (Gv. 1, 35​-39), prolungato lungo tutta l’esperien​za di lui e con lui. Il fascino di Gesù si prolunga ancora oggi per i chiamati. Anche Paolo può dire: “Siate miei imitatori, come io lo sono di Cristo” (1Cor. 2,1). P. GIANOLA, Dall’annuncio vocazionale in “parole” alla “propo​sta” fondata sulla testimonianza, in Rogate Ergo 47 (1994) 4 8-11.

E. FIZZOTTI, Educare all’incontro con Gesù, in Rogate ergo  59 (1996) 12 11-13. 

Quali segni di santità in Gesù attirano i giovani? La costante atten​zione alle persone che incontrava. Il loro ascolto empatico. La flessibilità straordinaria dinanzi alle norme e alle tradizioni. Il rispetto radicale delle di​versità. Il deciso orientamento verso i valori essenziali. La valorizzazione en​tusiasta dei talenti e delle qualità. La ricerca insistente e amorevole al di là d’ogni chiusura. L’abnegazione esem​plare. Il coraggioso riconoscimento dei diritti d’ogni uomo. La denuncia im​pietosa dei soprusi e delle violenze ai danni dei poveri e degli indifesi. L’ac​cettazione sofferta delle volontà del Padre suo, tradotta in amore redentore. Questa presentazione ne fa un modello affascinante oggi più di ieri. La sequela e l’imitazione di Cristo restano al cen​tro della pastorale vocazionale. P. GIANOLA, Ivi 18-21. A. PARDILLA, La for​ma della vita di Cristo al centro della formazione alla vita religiosa. Il qua​dro biblico e teologico della formazio​ne. Roma. Rogate, 2001. La forma di vita del Cristo è di consacrato e consa​crante, orante e maestro d’orazione, missionario mandato e mandante. D. ANGE, Giovane come te. Gesù e la sua santità a Nazareth, Roma, ed. Paoline, A scuola di mediazione dei Santi o di donne e uomini santi. A. MONTONATI, Vescovi santi, vocazioni numerose, in Rogate ergo 64 (2001) 10 45-48. Da S. Agostino a Papa Giovanni XXIII, attraverso S. Carlo Borromeo, S. Vin​cenzo, S. Ignazio. Recentemente Tere​sa di Calcutta.

La santità genera vocazioni attuan​do la dinamica della “catena”. L’hanno attuata Santi e Profeti dell’Antico Te​stamento con scuole e successori, tra​smettendo loro il proprio spirito. L’ha praticata Giovanni precedendo Gesù, preparando discepoli per lui. L’ha ri​presa Gesù con il “venite e vedrete” a Giovanni e Andrea. Andrea trova e chiama Pietro. Gesù chiama Filippo e Filippo chiama Natanaele. La “catena” riprende dopo la Pentecoste con gli Apostoli, con Paolo, passa per Antonio nel deserto, Agostino, Benedetto, Fran​cesco, Teresa la Grande e la Piccola, Ignazio, Vincenzo, Don Bosco... Passa per tutti i Santi, per ognuno di noi in proporzione della santità testimoniata.

VERTALI T., Il Santo e l’esperienza di Dio. Il santo tra “modello” e modelli: per un ricupero delle origini, Milano, Paoline, 2000.

4) In pratica

Un grande Meeting-proposta (25a edizione) ha inaugurato l’anno pasto​rale 2001, promosso a Verona per 4.000 ragazzi adolescenti e per 800 giovani che compiono i 18 anni, con proposta entusiasmante della sequela di Cristo. Partono dalla santità C. Lubich con l’ormai vasto movimento dei Focolari, Don Giussani con gli incontri annuali di Rimini, le Congregazioni Mariane nel nome di S. Ignazio, il rinnova​mento carismatico cattolico, i Neocatecumenali con Kiko e Carmen dopo ogni incontro con il Papa, con il coinvolgimento di presuli, sacerdoti, re​ligiosi e religiose, giovani, famiglie, i numerosi seminari “Redemptoris Mater”.

Il Card. C.M. Martini nel 1996 af​fronta la crisi delle vocazioni in una “Lettera” all’Archidiocesi di Milano, con un invito a “Ripartire da Dio”. È venuta meno la capacità di osare per Dio? di dedicare tutta la vita a una vocazione impegnativa? di fare scelte definitive? I “Gruppi Samuele” siano conosciuti e utilizzati assai di più, proclamatori con fiducia del primato di Dio.

Le ed. S. Paolo di Cinisello (Mi) offrono ai giovani una collana vivace, “Scrittori di Dio”. L’aprono (1999) CODA P. - E. GUERRIERO (Ed.), L’ere​dità spirituale dell’Europa. Le parola delle donne e degli uomini che hanno fatto la storia della nostra cultura. Santi, mistici, poeti, teologi... Scorro​no in quattro sezioni: patristica (Dionigi Aeropagita), medioevo (Francesco e Chiara, Angela da Foligno), moderni (Teresa d’Avila) e contemporanei (Paolo VI e C.M. Martini). Una selezio​ne di testi, frasi celebri, la bibliografia essenziale permettono l’incontro invitante. I primi volumi di dieci su France​sco, Santo ispiratore vocazionale. E. FORTUNATO, Discernere con Francesco d’Assisi. Le scelte spirituali e vocazionali, Ed. Messaggero, Padova, 1997. Id. (a cura di), Il pensare formativo francescano, Ivi 1999, pp. 272. P.A. DI PALO, Sulle orme di Fran​cesco alla sequela di Cristo, Ivi 1999.

Dalla preghiera per le vocazioni, per non morire pregando, si passa alla preghiera delle vocazioni, dei giovani disponibili ad essere chiamati e manda​ti. Fa ancora testo il Seminario Mag​giore di Roma con i suoi incontri giova​nili. Avviato da Mons. G. Mani diciotto anni fa con sei persone soltanto, poi fino a 300-400, anche 1500 in occasio​ne del tradizionale pellegrinaggio an​nuale al Divino Amore. Proseguono fedeli i successori. Con apertura di pre​senze attive esterne, scuole di preghie​ra in alcune parrocchie di Roma. Gli incontri fondono liturgie ed eucaristie, lectio divina e prolungati silenzi perso​nali meditativi, scambi illuminanti di gruppo. Matura l’apertura ai temi della santità e d’ogni vocazione-missione.

Forse una delle ragioni di tante canonizzazioni di Giovanni Paolo II è proprio la proposta di tante vocazioni da ammirare, amare, identificare: Papi e Vescovi, sacerdoti e religiosi, con​templativi e attivi, martiri, laici, sposati e coppie di sposi, giovani e ragazzi...

P. LAZZARIN, Il nuovo libro dei San​ti. Piccola enciclopedia. Introduzione di I. Man, Padova, Messaggero, 2001. Vita di 300 santi. Il loro messaggio nel ricordo attuale.

AGESCI, La Bibbia in mezzo a noi, Roma, Fiordaliso, 1989. Raccolta tematica di esperienze, liturgie, veglie, giuochi per vivere la fede attorno al tema santità e vocazione.
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